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Prefazione
120° anniversario della Rivista

Qualche mese fa ci è capitato fra le mani un vecchio 
libretto azzurro, scritto forse cent’anni fa da qual-
che appassionato di storia e di materia demografi-

ca, che aveva ripercorso il cammino dell’Italia lungo oltre 
un secolo di avvenimenti 
e di evoluzioni, di tra-
sformazioni che sono 
state prima del comune 
sentire e poi della nor-
mativa.
Quando venne scritto 
questo antico volumet-
to gli atti dello Stato 
Civile venivano stam-
pati esclusivamente 
su carta di un formato 
strano, utilizzando ana-
cronistiche e rumoro-
se stampanti ad aghi. I 
registri erano soltanto 
quattro, perché non si 
pensava che due donne 
o due uomini potesse-
ro formare una coppia 
riconosciuta, e la sepa-
razione ed il divorzio 

richiedevano una lunga procedura in Tribunale, trattan-
dosi di una questione giudiziaria e non di un semplice atto 
amministrativo.
Non c’era la possibilità di dichiarare in Comune né la vo-
lontà di donare gli organi, né di lasciare le proprie disposi-
zioni in materia di trattamento sanitario ed i documenti di 
identità erano cartacei, con i modelli in bianco conservati 
in cassaforte.
L’anagrafe era spezzettata in circa 8000 archivi sparsi, 
gestiti da ogni Comune, ed era doppia: un archivio per 
i residenti sul territorio, un altro archivio, separato, per 
gli italiani residenti all’estero; lo spostamento da un Co-
mune a quello accanto era alquanto complesso, poiché 
richiedeva la compilazione di lunghi moduli da parte del 
cittadino, che poi dovevano essere ricopiati, non sem-
pre senza errori, inviati all’altro Comune per le verifiche 
e la cancellazione, quindi restituiti al Comune di nuova 
residenza. Posta cartacea e fax erano all’ordine del gior-
no. Procedure che per noi impiegati dell’era moderna 
ricordano i cartoni animati dei Flintstones, pratiche che 
sembrano assurde, eppure erano il pane quotidiano dei 
nostri predecessori.
Andiamo allora a vedere la data esatta di pubblicazione 
di questo reperto storico: era il lontano ottobre 2011, 
quindi se oggi siamo nel 2021(1) sono passati ben…
Come 10 anni? Solo 10 anni? E davvero l’avevo scritto io? 

120 anni de
Lo Stato Civile Italiano

Diego Giorio
Responsabile servizi

demografici del Comune di 
Villanova Canavese

1)  Sì, lo so, oramai è arrivato il 2022. Ma se le Olimpiadi del 2020 hanno potuto svolgersi nel 2021, anche noi possiamo scivolare un po’ in avanti, 
dato che questa pandemia ha sospeso le vite di tutti.
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Veramente all’epoca operavo in modo così sorpassato?

Ebbene sì, in tono un po’ scherzoso ho voluto mettere in 
risalto come gli ultimi dieci anni abbiano visto più trasfor-
mazioni nei servizi demografici che in tutto il secolo pre-
cedente. Lo Stato Civile regolamentato nacque in Francia 
e venne poi organizzato a inizio ‘800 dal Codice napo-
leonico, venne ripreso dal Regno delle Due Sardegne e 
quindi trasferito al neonato Regno d’Italia, nel 1866. Pur 
con tutti gli ammodernamenti susseguitesi nel tempo, la 
concezione e la struttura non vennero mai cambiati e la 
riforma digitale del 2000 non è mai stata realmente im-
plementata.
Quando nacque la nostra Rivista l’anagrafe raccoglieva 
i dati delle famiglie e delle persone, esattamente come 
oggi, anche se su cartoncino anziché su bit. A inizio ‘900 
gestiva anche il «foglio di casa», mentre i dati delle abita-
zioni sono poi passati al catasto urbano, ma la concezione 
di base è rimasta la stessa, ed il Regolamento anagrafico 
del 1989 non ha stravolto l’approccio alla gestione ana-
grafica, né — tutto sommato — lo ha fatto la revisione 
del 2015 in ottica ANPR. 
Di evoluzioni ne abbiamo viste tante e tante ne vedre-
mo ancora; nel 1901 Silvio Lombardini scriveva che «le 
istituzioni civili si trasformano e si plasmano a seconda dello 
stadio di evoluzione e di progresso conquistato dalla coscien-
za collettiva della società», parole ancora attuali, che con-
tinuano a descrivere la ragione di esistere della Rivista, 
«libera palestra di studi sereni per il miglioramento di quegli 
istituti che sono la base del civile consorzio».
Quando la rivista è nata meno del 20% della popolazione 
aveva diritto di voto, i maschi avevano un’altezza media 
ridotta di 10 cm rispetto all’attuale (e non è dato sape-
re quella delle femmine, che erano di solito escluse dalle 
statistiche), circa la metà della popolazione era analfabe-
ta e solo lo 0,4% aveva frequentato l’Università, contro il 
quasi 60% dei giovani del 2020.
L’Italia di oggi è molto diversa rispetto ai primi anni del 
novecento; negli anni sono cambiate leggi, costumi, lin-
guaggio, ma quell’idea di 120 anni fa resta attuale e vi-
vace ai nostri giorni, e ci auguriamo che quei «...voti che 
il giornale abbia vita lunga e prosperosa essendo molto 

utile...» presentati a inizio del secolo scorso dal collega di 
Voghera possano ancora accompagnarci per tanti anni.

Difficile fare previsioni, soprattutto sul futuro, diceva 
Niels Bohr, ma chiaramente la trasformazione digitale 
è inevitabile e coinvolgerà sempre più il nostro servizio. 
Anche perché, mentre lo Stato Civile fissa e rende pub-
blici i momenti essenziali della vita di una persona, che 
nasce come cittadino con la formazione dell’atto di na-
scita e cessa la sua esistenza giuridica con l’atto di morte, 
l’anagrafe è sempre stata il fondamento della struttura 
burocratica dello Stato, raccogliendo i dati fondamentali 
della persona e dei suoi rapporti familiari, base di molti 
apparati dello Stato, ma anche fonte di dati per coglie-
re le tendenze e prevedere le necessità future. L’ANPR 
è una piattaforma sulla quale potrà essere costruito un 
castello di funzioni aggiuntive, che consentiranno ai cit-
tadini di raccogliere tutta la propria vita in cartelle digita-
li relative al proprio percorso scolastico, ai referti me-
dici, alla propria situazione previdenziale e fiscale. Non 
più una campagna di scavi archeologici ogni volta che 
manca una ricevuta o che il medico chiede l’anamnesi, 
ma un archivio organizzato e sicuro, magari raggiungibi-
le con una pratica app. Non è fantascienza, si tratta di 
tecnologie già esistenti, da implementare e rendere ope-
rative. Naturalmente con l’immancabile aiuto dei servizi 
demografici.

E allora possiamo già darci appuntamento tra altri dieci 
anni; magari non sarò io, ma qualche collega più giovane 
e dalle idee più innovative a dare uno sguardo al pas-
sato per capire il futuro, ma, come ufficio demografico 
e come Rivista, continueremo certo a seguire l’evolversi 
della società, del suo modo di organizzarsi e di percepirsi, 
come è nel DNA del nostro servizio.
Se dunque la prima edizione era più focalizzata sul pas-
sato, per cogliere le evoluzioni della Società e del nostro 
lavoro, questa edizione vuole maggiormente essere un 
ponte tra passato, presente e futuro, per non seguire 
la corrente e scoprire le variazioni intervenute, ma per 
anticiparle, comprenderle e magari aiutare a guidare la 
trasformazione immanente.
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I tempi antichi
Le origini.

Fin quando la società è stata di tipo tribale non si è sentita l’esigenza di gestire registri ed elenchi. A parte il fatto che 
— anche volendo — ancora non erano state inventate la scrittura e la carta, una tribù e le sue risorse erano gestite in 
modo empirico e ci si basava sulla conoscenza personale reciproca dei vari membri, come ancora oggi in villaggi fuori 
dal tempo.
Se poi parliamo di tribù nomadi, l’impossibilità — oltre all’inutilità — di tenere dei registri è chiaramente dovuta al fatto 
che non ci si può caricare di rotoli o tavolette d’argilla nel corso delle migrazioni.

Le storie della tribù erano tramandate per tradizione orale e le dinastie, le discendenze, erano registrate, oralmente o 
per iscritto, solo in casi rari, limitatamente ai re o a qualche eroe. Ad esempio la Bibbia riporta tutta una serie di dinastie 
di Patriarchi, fino ad arrivare a Gesù, ma si tratta di un’eccezione nel panorama storico di quegli anni, piuttosto che 
della regola.
Tatuaggi e cicatrici tribali sostituivano i documenti d’identità, sancendo non tanto l’identità individuale, quanto l’appar-
tenenza a un popolo o a una determinata casta sociale.
Con i primi imperi nasce anche l’esigenza di conoscere e gestire le risorse: più tribù, diversi villaggi si riconoscono uniti 
da un qualche legame politico, ed il re deve sapere su quanti sudditi può far conto — soprattutto in senso militare — 
ma deve anche sapere quante bocche ha da sfamare; non tanto per reale attenzione alle necessità della popolazione, 
quanto perché un popolo con la pancia piena è meno incline alle rivolte. Potere dunque gestire i magazzini reali per 
suddividere le risorse equamente (o quasi) richiede la conoscenza della consistenza della popolazione e la sua distribu-
zione sul territorio.
I tempi non erano però maturi per avere un ufficio demografico in ogni villaggio e si operava dunque attraverso i censi-
menti, ovvero si chiamava a raccolta la popolazione, che doveva spostarsi per raggiungere il più vicino punto di raccolta, 
così da registrare se stessi e la propria famiglia.
Il censimento più famoso della storia antica è certo quello che ha portato Gesù a nascere a Nazareth, ma non fu né 
l’unico né il più antico.
Fonti archeologiche sembrerebbero dimostrare che già nel 3800 a.C. i Sumeri, sviluppato un sistema di numerazione, 
tentarono una prima raccolta sistematica della popolazione. Anche in Cina vi sono tracce di censimenti intorno all’anno 
3000 a.C., mentre Mosè, dopo la fuga dall’Egitto, sentì l’esigenza di contare il popolo che gli era stato affidato: 14ogni 
persona sottoposta al censimento, dai venti anni in su, paghi l’offerta prelevata per il Signore. 15Il ricco non darà di più e il povero 
non darà di meno di mezzo siclo, per soddisfare all’offerta prelevata per il Signore, a riscatto delle vostre vite. (Es 30, 14-15).

Siamo nel XIII secolo a.C. ed appare subito evidente che il censimento era soprattutto motivato dalla volontà di fare 
pagare le tasse, oppure dal conoscere la forza militare sulla quale contare: 2«Fate il censimento di tutta la comunità degli 
Israeliti, dall’età di vent’anni in su, secondo i loro casati paterni, di quanti in Israele possono andare in guerra». (Nm 8, 2). 
Sapere quante donne, bambini o anziani fossero presenti era considerato inutile.
Nel corso dei secoli le cose non sono mai cambiate molto: l’interesse dei governanti era rivolto alla potenza economica 
e militare e se qualcuno non era in grado di combattere o pagare le tasse non valeva la pena di registrarlo (i maligni 
potrebbero rilevare qualche analogia con alcuni interventi del moderno Legislatore per rendere difficile la registrazione 
anagrafica di abusivi o senza fissa dimora, ma certo ci sono solide ragioni sociali e giuridiche sottostanti, non si può 
ravvisare un tentativo di ritornare ai tempi antichi).
In ogni caso i censimenti erano di solito su base irregolare, venivano svolti solamente quando si sentiva la necessità di 
contarsi; dobbiamo arrivare al 709 a.C., con la Tabula Heracleensis, per trovare la prima traccia scritta certa di orga-
nizzazione censuaria:
«eorumque nomina praenomina, patres aut patronos, tribus, cognomina, et quot annos quisque eorum habet, et rationem pe-
cuniae ex formula census, quae Romae ab eo, qui tum censum populi acturus erit, proposita erit, ab iis iuratis accipito; eaque 
omnia in tabulas publicas sui municipi referunda curato; (…)»(1).
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1)  ...deve raccogliere da loro la dichiarazione giurata di prenome, gentilizio, genitori o patroni, tribù, cognome, età e patrimonio secondo la formula 
del censimento indetta da colui che svolge il censimento a Roma. Deve far registrare tutti questi dati nell’archivio della propria comunità. [Traduzione 
dell’Università di Lettere di Roma, ringraziando il prof. Marco Giorsetti per averla indicata].

2)  Se qualcuno volesse approfondire la sua figura, la bibliografia in materia è enorme, ma un libro che mi è piaciuto particolarmente, soprattutto 
per il modo di contestualizzare il personaggio all’interno del periodo storico, è: Carlo Magno. Primo europeo o ultimo romano? Georges Minois Ed. 
Salerno, 2012.

Arriviamo al 555 a.C., con Servio Tullio e la sua Lustratio, ovvero la cerimonia di purificazione della città, concomitante 
al censimento individuale dei cives maschi, per stabilire una periodicità prefissata del censimento, ogni cinque anni (lu-
strum).

Risale invece al 443 a.C. l’istituzione dei censores, magistrati incaricati di censire la popolazione, eletti ogni cinque anni 
dai comizi centuriati; notiamo che «censimento» deriva appunto da census, ovvero la posizione nell’organizzazione 
sociale, a sottolineare la volontà di registrare le persone più in vista, quelle più utili, mentre donne, bambini, schiavi, 
persone improduttive in generale erano considerate invisibili.
Esistevano naturalmente altri elenchi più o meno aggiornati per vari settori: esercito, fisco, tribunali, servizi vari, ma si 
trattava di liste finalizzate a scopi specifici, non di una registrazione sistematica della popolazione.

La fine dell’Impero ed il medioevo.

Con alterne fortune e raccolte mancate per guerre e carestie, i Romani hanno sempre proceduto con la tecnica del 
censimento; Carlo Magno(2), grande re, ma analfabeta, non aveva certo come priorità l’organizzazione di un servizio 
demografico; ordinò comunque un censimento, che inizialmente doveva enumerare solamente le persone libere, poi si 
estese anche ai loro beni ed ai servi della gleba.
Vi fu poi la frammentazione dell’impero, regni sorsero e scomparvero, nacquero città-stato, repubbliche marinare, 
monasteri che operavano come piccoli regni ed ognuno aveva — e soprattutto non aveva — una propria gestione dei 
registri della popolazione. 
Vi furono molti tentativi empirici e spontanei: abati che registravano nati e morti, città che organizzavano registri e cen-
simenti, ma senza una solida base normativa e soprattutto senza alcuna uniformità nei diversi territori e senza garanzia 
di continuità temporale, essendo spesso lasciato alla buona volontà dei singoli.
In alcune città il registro della popolazione venne chiamato «libro dei fuochi», nel senso di famiglie radunate attorno al 
focolare.
Possiamo quindi affermare che il periodo medievale, inteso come periodo che va dall’inizio del disfacimento dell’impero 
romano al Concilio di Trento, quindi con una definizione un po’ più elastica rispetto alla storiografia tradizionale, non ha 
visto innovazioni degne di nota rispetto agli anni dell’Impero Romano.
Osserviamo piuttosto che, ritornando a dimensioni più ridotte degli Stati ed a vite più incentrate sul villaggio di nascita, 
in tutto questo periodo si è spesso perso il concetto del cognome, almeno per le fasce meno nobili della popolazione: 
si era conosciuti per nome e/o soprannome o professione, più che per casato, ma era comunque più che sufficiente 
per le necessità di un piccolo gruppo.

Il Concilio di Trento e la nascita dello Stato Civile.

Fu con il Concilio di Trento, che si svolse dal 1545 al 1563, che vennero impiantati i semi dello Stato Civile come lo 
consociamo oggi. In quell’occasione — a parte i contenuti liturgici e religiosi, che non impattano sulla nostra materia — 
vennero incaricati i parroci di istituire i registri di Battesimo, di Matrimonio e di Morte. 
In realtà l’idea nacque da un’iniziativa francese di poco antecedente, l’ordinanza di Blois del 1530, con la quale veniva 
appunto ordinato ai parroci — i più presenti sul territorio ed i più vicini alla gente nei momenti della nascita e della mor-
te — di tenere i registri dello Stato Civile e di depositarli a fine anno presso la Cancelleria reale, dove sarebbero stati 
conservati a cura del giudice territoriale. Molti parroci preferirono però tenerne una copia e di qui nacque la gestione 
dei registri in doppio originale.
La Chiesa cattolica recepì ed estese quindi in tutti i territori dove era presente una novità amministrativa, della quale 
apprezzò il valore; venne inoltre prescritto di registrare non solo i nomi ufficiali degli interessati, ma anche i soprannomi 
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con i quali erano conosciuti, facendo di fatto ritornare in auge i cognomi, che erano stati largamente abbandonati in 
epoca medievale, soprattutto per le classi più umili.
L’applicazione di questo approccio fu più o meno uniforme in tutto il mondo cattolico, ma, considerato che il Concilio 
di Trento nacque proprio in risposta alla riforma di Lutero, non venne visto di buon occhio nei Paesi a maggioranza 
protestante, come la Germania (anche se sull’istituzione dei registri si trattò più di una presa di posizione formale verso 
la Chiesa cattolica che di un vero rifiuto ideologico, perché in realtà anche questi Stati si organizzarono successivamente 
in modo analogo, essendo oramai assodata l’utilità della raccolta).

I primi problemi nacquero in Francia, uno Stato dove erano presenti diversi gruppi considerati eretici, come i Catari; 
inoltre si insediarono, tra il 1500 ed il 1700, diversi ebrei, cacciati dalla Spagna oppure assorbiti territorialmente in Al-
sazia e Lorena a seguito della pace di Vestfalia (1648); infine la Francia fu un Paese dove la laicità dell’Illuminismo ebbe 
maggior presa. Tutte queste persone non si riconoscevano nel battesimo cattolico, ed erano quindi tagliate fuori dalle 
registrazioni, dato che — pur non direttamente gestiti dallo Stato — i registri parrocchiali iniziarono ad avere valore 
anche in campo civile, mentre le registrazioni sviluppate in autonomia dai vari gruppi, ad esempio i registri delle sinago-
ghe, non trovavano equivalente accoglienza. Da più parti si venne quindi a richiedere un sistema di registrazione statale, 
indipendente dal battesimo e dalla religione professata.

Intanto nel resto d’Europa la Chiesa continuava a dare uniformità alle registrazioni, mentre la società civile si organiz-
zava in ordine sparso, a seconda delle necessità e sensibilità dei governanti; ad esempio a Venezia, nel 1607, grazie alla 
diffusione della stampa, venne introdotto l’uso di formulari prestampati, che possono essere considerati alla stregua 
di primitivi questionari, ponendo quindi le basi del censimento inteso in senso moderno, ovvero non finalizzato solo al 
conteggio della popolazione, ma alla raccolta statistica di qualche altro dato ritenuto utile per la collettività. Si parla però 
sempre di pratiche censuarie, non di registrazioni continue.

Il Codice napoleonico.

Molti fanno risalire al Codice napoleonico del 1804 la nascita 
dello Stato Civile in senso moderno. Certo fu in quell’occa-
sione che venne riformata la normativa, dando al sistema del-
lo stato civile una struttura che sostanzialmente resiste anco-
ra oggi, tuttavia non fu che una riorganizzazione di quanto già 
esistente: abbiamo visto che l’istituzione dei registri è stata 
più antica, mentre fu con la rivoluzione francese che si volle 
eliminare un significato religioso e lo si scollegò dalle parroc-
chie, cosicché fu ordinato ai parroci: «tutti i registri sia antichi 
che nuovi saranno portati nella casa del Comune» (decreto 
del 20/25 settembre 1792, art. 2), lasciando poi all’autorità 
civile il compito di continuare le registrazioni. A Napoleone 
va riconosciuto, piuttosto, di non aver ignorato gli altri cul-
ti, ordinando analogo assorbimento dei registri di culti non 
cattolici (Decreto Imperiale del 22 luglio 1806).
Certo, anche se oggettivamente per l’epoca si trattava di 
un codice moderno, l’impronta dell’Illuminismo e della 
Rivoluzione francese era piuttosto marcata, impostazio-
ne che non mancò di suscitare confronti e critiche, come 
dimostra questo testo del 1815, che inneggia al rigore 
asburgico rispetto al libertarismo [beh, insomma] di Na-
poleone:



pag. 7

La Rivista
racconta

D’altra parte non mancavano alcune contraddizioni ed alcune norme discutibili, ma d’altra parte, quando si guarda 
dall’esterno, ogni popolo ed ogni epoca presentano delle stranezze e delle incoerenze, compresa la nostra società, che 
vedrà sorridere gli storici del futuro di fronte a certe nostre teorie ed abitudini.
Ad esempio il Codice napoleonico prevedeva il divorzio, che oggi è comunemente accettato, ma non prevedeva l’as-
segnazione del cognome per «il disgraziato figlio di esposti», tanto che il Vicerè del Regno Italico dovette intervenire con 
decreto (11 giugno 1813) per assegnare un cognome anche ai trovatelli e agli ebrei (!).

L’applicazione in Italia.

Naturalmente l’Italia in senso unitario arriverà successivamente, ma nella Penisola le leggi napoleoniche si diffusero 
con il passaggio dell’Imperatore, iniziando dalla Repubblica Cisalpina — Repubblica che raccoglieva a grandi linee Lom-
bardia, modenese e Cispadania — trasferendo la gestione dello Stato Civile dalla chiesa all’autorità civile con norme 
semplificate rispetto al codice francese (che dedicava 101 articoli allo Stato Civile) e prendendo alcune idee dal codice 
svizzero, da poco approvato.
Nacque un nucleo di 47 articoli, i primi dedicati alle norme generali comuni a tutti, poi gli articoli sulla nascita, sui ma-
trimoni (solo civili), le morti ed il registro dei cittadini attivi, ovvero di quanti potevano votare alle assemblee. Le prime 
liste elettorali erano dunque gestite dallo stato civile e registravano «il maschio che aveva raggiunto il 20.o anno di età 
purché non sia mendicante o vagabondo». Doveva esibire il certificato di nascita e presentarsi «munito del fucile e della 
Giberna» [perché Giberna maiuscolo? Mah] inoltre se non poteva esibire il «certificato del suo capitano [doveva dimostra-
re] di saper fare l’esercizio militare». Una «professione meccanica» consentiva di votare anche se analfabeti, diversamente 
occorreva saper leggere e scrivere. 
I registri erano gestiti in modo particolare: l’atto veniva redatto «dal Corpo Municipale [che, se abbiamo capito corretta-
mente, corrispondeva all’Ufficiale dello Stato Civile] o dall’Agente Municipale», che corrispondeva all’attuale Segretario, su 
di una specie di bollettario in due parti, madre e figlia. Questa veniva staccata ed inviata alla municipalità, che la ricopiava 
su di un libro, la vidimava e la restituiva all’Ufficiale dello Stato Civile, che la consegnava agli interessati, cosicché po-
tessero portarsi appresso una prova documentale delle avvenute registrazioni. Le nascite dovevano essere denunciate 
entro sole 12 ore, dal padre o dal chirurgo o dal direttore dell’ospedale (anche se allora i casi di nascita fuori abitazione 
erano rari). 
Il matrimonio era semplice: gli sposi anticipavano informalmente la loro intenzione di sposarsi, così da accertare l’insus-
sistenza di impedimenti, poi si presentavano in Municipio con due testimoni. Nessuna pubblicazione, verbale di richiesta 
o altri atti ufficiali precedenti. 
La morte doveva essere denunciata all’Ufficiale dello Stato Civile entro 24 ore, e questi si recava sul posto per accertare 
il decesso. Solo in caso di sospetti occorreva chiedere la presenza di un Ufficiale di polizia.

La parte però più interessante è la motivazione con la quale per la prima volta si dichiara ufficialmente di legare la rac-
colta delle informazioni all’erogazione di diritti e non all’assolvimento di doveri: «L’importante oggetto di assicurare quei 
diritti, che loro competono per disposizione della legge del giorno 6 termidoro anno V [25 luglio 1798], relativo ai registri delle 
nascite, morti e matrimoni hanno fatto che il governo richiamasse sulla più stretta osservanza la legge medesima...».
Si dà inoltre ufficialità ai soli registri civili, lasciando ad altri registri un mero valore rafforzativo: «Le prove ordinarie di 
nascita, morte e matrimonio derivano soltanto dai succennati registri, tutte le altre prove non sono che suppletorie, ed amme-
nicolative», senza però tagliare del tutto fuori i «Parrochi» che «colle loro istruzioni sono nel caso di concorrere a rendere 
plausibile questa verità».

Il Regno Italico.

Ancora non si può parlare di Italia unita, ma la presenza di Napoleone riguardava quasi tutto il territorio che sarebbe di-
venuto italiano; il 27 marzo 1806 (era nel frattempo terminato il breve periodo di utilizzo del Calendario Rivoluzionario) 
il Regolamento dello Stato Civile venne esteso a tutta Italia, ma si incontrarono subito dei problemi culturali: i territori 
lombardi avevano subito la dominazione austriaca, che aveva già introdotto una laicizzazione dell’istituto matrimoniale, 
ed erano quindi più preparati all’approccio francese. Il Sud Italia, invece, non accettò di buon grado quello che veniva 
percepito come uno sconvolgimento di valori sino a quel momento considerati inalterabili, tanto che lo stesso Napoleo-
ne suggerirà un’introduzione graduale ed elastica. Troviamo infatti una lettera scritta al fratello Giuseppe, incaricato di 

I tempi antichi
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sovrintendere all’andamento degli interessi francesi nel napoletano, dove lo invita: «Stabilite il “Code Civil a Napoli...” Se 
vi infastidisce il divorzio per Napoli, non vedo inconvenienti nel mettere da parte questo articolo... In quanto agli atti di stato 
civile, potete lasciarli ai parroci... Per mezzo di queste modificazioni occorre stabilire il codice da voi».

Tra le disposizioni interessanti a corollario del Codice na-
poleonico — che non normava nello specifico l’ordina-
mento dei Comuni e gli Ufficiali dello Stato Civile — vi è 
un Decreto del 1802 che prevedeva la divisione dei Co-
muni in tre classi: oltre 10.000 abitanti, governati da un 
Podestà e sei Savi, oltre ad un Consiglio di 40 membri, 
tra 3.000 e 10.000 abitanti, retti da un Podestà e quat-
tro savi, oltre che da un consiglio di 30 membri, infine i 
Comuni più piccoli, retti da un Sindaco, due Anziani ed 
un Consiglio di 15 membri. La nomina di queste figure 
non era elettiva, ma governativa, regia o prefettizia a 
seconda delle dimensioni. La responsabilità dello Stato 
Civile era affidata ad uno dei Savi, il quale «potrà, avere 
uno o più impiegati da scegliersi da lui, i quali sotto la 
sua responsabilità attendano ai registri e specialmente si 
rechino pressi i defunti per verificare la morte».
I bambini dovevano essere presentati, ma, se vi era-
no problemi di salute, doveva l’impiegato recarsi ad 
accertare la nascita; questa imposizione resterà per 
parecchio tempo, anche se parecchi ne lamentavano 
l’assurdità:

PARTE  I.
Materie Generali

>Ă� ƉƌĞƐĞŶƚĂǌŝŽŶĞ� ĚĞŝ� ŶĞŽŶĂƟ� ĂůůŽ� ƐƚĂƚŽ� ĐŝǀŝůĞ
Qualche anno fa, in un altro pregiato pe-riodico (1), cercai di dimostrare come l’obbli-go imposto coll’art. 371 cod. civ. di presentare ineonati allo stat. civ. nei 5 giorni dalla nascita sia inutile ed inumano. Mi permetto ora - con-sentendolo la Direzione - di tornare sull’argo-mento in questa Rivista che dell’importante ser-vizio dello stato civile tratta in modo speciale,perchè credo che per le riforme utili sia beneinsistere.
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Era inoltre stabilito che matrimoni e divorzi fossero da celebrarsi su appuntamento.
Nelle città più grandi non fu difficile trovare figure adeguate, ma nei centri più piccoli spesso risultò impossibile trovare 
qualcuno abbastanza scolarizzato da redigere gli atti, per cui fu inevitabile tornare ad affidarli al clero, unici in grado 
di leggere e scrivere, come da circolare del 18 novembre 1806: «La mancanza pressoché universale nelle Comuni di 
tersa classe di persone idonee a disimpegnare l’incarico di Ufficiale di stato civile fra i membri componenti l’amministrazione 
municipale, e la latitudine lasciata dall’art. 3 del regolamento dello stato civile ai soggetti sui quali possa cadere la nomina 
dell’Ufficiale stesso, sono stati i motivi per i quali fu esplicitamente dichiarato che si possa valere, all’uopo dell’opera anche degli 
ecclesiastici ai quali anche S.E. il ministro per culto ha insinuato di accettare l’incarico di Ufficiale di stato civile» però questo 
doveva avvenire limitatamente «ai soli casi di provata impossibilità di rinvenire un altro individuo, in guisa che prescindendo dal 
servigio del cursore, si dovessero lasciare inattivati i registri».

Insomma, per quanto i francesi del periodo post-rivoluzionario non amassero molto il clero, dovettero far buon viso e 
accettarne la collaborazione per potere gestire i registri. Per i canoni di oggi risulta inesplicabile come si potesse ammi-
nistrare un Comune senza sapere leggere e scrivere, ma evidentemente all’epoca non era così insolito. Non per nulla 
quando il Lombardo-Veneto ritornò sotto gli austriaci il nuovo Codice del 1816 esplicitò che «i cursori» [gli impiegati] 
dovessero sapere leggere e scrivere (art. 119).

Anche se con la caduta di Napoleone quel po’ di unità che si era creata venne rapidamente a sfaldarsi, tornando a for-
marsi tanti piccoli stati, comunque denominati, oramai l’idea di dovere registrare i momenti fondamentali della vita era 
entrata nella cultura della gente e dei governi, per cui, al di là delle personalizzazioni locali, i concetti di base restarono 
sostanzialmente in vigore in tutta la penisola, spesso ritornando sotto la gestione ecclesiastica.

Il Regno delle Due Sardegne e l’Unità d’Italia.

Con la fine dell’era napoleonica i Savoia ritornarono a regnare sul Piemonte e dintorni e sulla Sardegna. Il Codice Civile 
del 20 giugno 1837 regolava i rapporti di diritto privato, incluso lo Stato Civile, senza variazioni degne di nota rispetto 
al Codice napoleonico. Da segnalare che l’ultimo articolo del Codice, il 2415, abrogava in modo espresso tutta la nor-
mativa precedente, sia scritta che consuetudinaria. Questo per evitare che accadesse, come in passato, che molti sforzi 
per ammodernare le norme venissero vanificati dal perdurare di abitudini consolidate, elevate al rango di legge. Non 
sarebbe comunque stata più possibile una monarchia assoluta, per cui nel 1848 fu proclamato lo Statuto Albertino, che 
può essere considerato la prima Costituzione in senso moderno che abbia trovato applicazione in Italia.
Col progredire del percorso storico d’unificazione dell’Italia, il Codice Albertino e le norme corollarie (ad esempio sulle 
cave e miniere o sui lavori pubblici, antesignane dell’odier-
no Codice degli appalti) fu progressivamente esteso al-
l’Emilia, alle Marche, all’Umbria. Non fu invece applicato in 
Toscana e nel Regno di Napoli, dove rimasero in vigore le 
legislazioni civili precedenti, purché non in contrasto con 
lo Statuto Albertino, che venne comunque esteso a tutti i 
territori inclusi, in attesa di una legislazione uniforme per 
tutta l’Italia. Ciò avvenne con l’approvazione del codice 
civile del 1865, in vigore dal 1° gennaio 1866. Infatti le 
raccolte dei registri dello Stato Civile dello Stato Italiano 
iniziano col 1866, a parte qualche territorio incluso suc-
cessivamente, come l’Alto Adige. 

Detto Codice riprendeva in larga parte quello Alberti-
no ed era ancora in vigore quando la Rivista è nata. Ad 
esempio l’art. 249 prevedeva l’istituzione di «consigli di 
famiglia», organi costituiti presso le preture che svolge-
vano più o meno le funzioni dell’odierno giudice tutelare. 
Vennero però riscontrate diverse problematiche legate al 
loro funzionamento, tanto che nel 1901 la Rivista rileva i 
malfunzionamenti e propone qualche riforma:

PARTE  I.
Materie Generali

I VIZI ORGANICI
DEI  CONSIGLI  DI  FAMIGLIA  ED  DI  TUTELA

E  LE  POSSIBILI  RIFORME (1)

$QFKH�GHL�ÀJOL�GHUHOLWWL��GHL�ÀJOL�FKH�KDQQR�L�JHQL-
tori, e non li conoscono, come di tutti gli altri che 
perdono i genitori legittimi, o per morte o per la 
perdita della patria potestà, la legge si occupa con i 
consigli di famiglia e di tutela.

I tempi antichi
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Inoltre, anche a seguito delle problematiche oggettive le-
gate al diffuso analfabetismo, nel regno dei Savoia prima e 
nell’Italia unita poi si riscontravano gravi lacune nella for-
mazione degli atti dello stato civile, tanto che si rese ne-
cessario stabilire un sistema sanzionatorio per quei colleghi 
che ponevano poca cura nella gestione dei registri, come 
testimonia questo dettagliato elenco, pubblicato nel 1930, 
che occupava diverse pagine con la lista di tutte le frequen-
ti irregolarità e relative sanzioni:

LO STATO CIVILE  

Irregolarità da evitarsi dall’Im-piegato di Stato Civile e che possono essere oggetto di con-travvenzione. (1)

Irregolarità  comuni  a  tutti  i  registri

Vidimazione dei registri.
Mancanza di essa (art. 357, c. c.; 16, 63 ord. s. c.).
Tardiva trasmissione dei registri per la vidimazione da parte dei presidenti dei tribunale (art. 357 c. c. ; 16 ord. s. c.).
Ordine degli atti.
Mancanza d’ordine progressivo, cioè inserzione di atti anteriori dopo quelli di data posteriore (art. 358, c. c. ; 17-18, ord. s. c.).

Erronea indicazione del numero pro-gressivo degli atti (art. 358 cod. civ. ; 17-18, ord. st. civ.).
Forma degli atti.
Spazi o frazioni di linea lasciati in bianco (art. 358, c. c. ; 18, ord. s. c.).
Quantità o date espresse in cifre e non scritte in lettere per disteso (art. 358, c. c. ; 19, ord. s. c.).
Carattere inintelligibile, abbreviatura (articolo 358, c. c. ; 20 ord. s. c.).
Abrasioni, cancellature o macchie, che impediscono di leggere le parole cancellate o macchiate (art. 358, c. c.; 20, ord. s. c.).

Variazioni od aggiunte su spazio an-nullato o nelle interlinee e non a piè dell’atto, o non munite dell’appro-vato, prima della sottoscrizione (art. 558, c. c. 20, ord. s. c.).
Atti incompleti.
Omessa indicazione del motivo per il quale un atto debba rimanere in-completo (articolo 24, ord. s. c.).

����6DUHPR�JUDWL�D�TXHJOL�8IÀFLDOL�GL�6WDWR�&LYLOH�FKH�ci segnalassero qualche altra irregolarità even-tualmente omessa.
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E le anagrafi?

Fin qui abbiamo parlato di censimenti e dell’evoluzione dello Stato Civile, ma il concetto di residenza quando è nato? 

La definizione di residenza come «stabile dimora» si trova sia nel Codice Albertino (anche detto Codice Civile Sabau-
do) sia nel primo Codice Civile italiano, ma — se non è sfuggito alle mie ricerche — non risulta che venisse tenuto un 
registro sistematico della popolazione residenze. La prima traccia legislativa (che peraltro parla di «formazione» del 
registro e non cita norme anagrafiche precedenti da integrare o abrogare e fa riferimento all’ordinamento dei Comuni 
ed alle norme sui censimenti, ulteriore indicazione che si è trattato del primo tentativo di istituire un sistema anagrafico 
per la registrazione continua della popolazione e dei suoi movimenti) è il Regio Decreto n. 445 del 21 settembre 1901 
«per la formazione e la tenuta del registro di popolazione in ciascun Comune del Regno».
Curiosamente la proposta per la formazione di tale registro è giunta dal Ministro per l’Agricoltura, l’Industria e il Com-
mercio, anche se il Ministero dell’Interno era stato preventivamente consultato ed aveva espresso la propria approva-
zione.
Stabiliva che «fanno parte della popolazione stabile tutti gli individui che hanno dimora abituale nel Comune, cioè passano in 
esso tutta o la maggior parte dell’anno».
C’erano poi alcune eccezioni (art. 12) per i bambini collocati a balia, che restavano iscritti nella famiglia di origine, men-
tre gli esposti andavano registrati «nel Comune ove ha sede l’ospizio» a meno che non venissero «collocati» in una famiglia, 
che quindi li vedeva iscritti nel proprio foglio.
Anche gli studenti fuori sede ed i militari di truppa restavano iscritti con la famiglia d’origine, mentre gli impiegati pubblici 
«sono iscritti nel registro della popolazione stabile del Comune dove è la sede ordinaria del loro ufficio».
«Gl’infermi in ospedali pubblici e privati, i mentecatti [ancora dovevano arrivare le regole del politically correct] e in gene-
rale i ricoverati temporaneamente» erano registrati con le famiglie d’origine.

Il registro prevedeva un capofamiglia, dava 30 giorni per comunicare le variazioni e prevedeva che alle notifiche di stato 
civile seguisse una verifica della congruità dei dati ed un’indagine, così da implementare eventuali variazioni in caso di 
difformità.
Oltre alla scheda individuale ed al foglio di famiglia, era anche previsto un «foglio di casa», come vedremo nelle pros-
sime pagine.
Soprattutto è importante notare come la famiglia — e quindi il foglio relativo — fosse ancora intesa come un insieme di 
persone radunate attorno allo stesso focolare, includendo quindi anche i domestici; era già però prevista la possibilità 
di costituire una famiglia unipersonale: 

Art. 7.
Si formerà un foglio per ciascuna famiglia.
Per famiglia s’intende non solo ogni focolare domestico ossia la riunione abituale di più persone legate fra loro da vincoli 
di sangue, ma anche ogni persona che occupa 
un’abitazione a se’, e le convivenze di persone 
indicate nell’articolo 18. Fanno parte della fa-
miglia i domestici che vi sono a stabile servizio 
e le altre persone che convivono abitualmente 
con essa.
Quando in uno stesso quartiere od appartamen-
to coabitino insieme più famiglie, si faranno al-
trettanti fogli separati.
Il foglio di famiglia sarà intestato al capo di essa 
e vi si inscriveranno tutti coloro che appartengo-
no alla famiglia, segnando, subito dopo il capo; 
i congiunti di esso, poi i domestici altre persone 
che convivono con lui.

Il registro comunale poteva anche fornire in-
formazioni aggregate, così da poter gestire un 
servizio statistico centrale, attraverso un mo-
dello che anticipava gli attuali AP10 e simili:

Modello E     Movimento della popolazione nel Comune

PERIODI 
DI TEMPO

(1)

1

NATI
(esclusi i nati morti)

appartenenti alla popolazione 
stabile

MORTI
appartenenti alla popolazione 

stabile

Iscritti nel registro
della popolazione

stabile
perchè Immigrati

Cancellati dal regi-
stro della 

popolazione stabile
perchè emigrafi

nel terri-
torio del 
comune

2

fuori del 
comune 

(tra-
scritti)

3

Totale

4

nel terri-
torio del 
comune

5

fuori del 
comune 

(tra-
scritti)

6

Totale

7

da altro
comune

del regno
8

dal-
l’estero

9

in altro
comune

del regno
10

al-
l’estero

11
Dal. . . al. . . 

Dal. . . al. . .

Dal. . . al. . .

Dal. . . al. . .

Dal. . . al. . .

Dal. . . al. . .

Dal. . . al. . .

Dal. . . al. . .

Dal. . . al. . .

Dal. . . al. . .

  1) Periodi settimanali per i comuni di oltre 20.000 abitanti; periodi mensili per quelli che hanno una popolazione minore.
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Siamo così arrivati al 1901 ed alla nascita della nostra Rivista, all’intuizione del dott. Lombardini, il quale comprese che 
i servizi demografici avrebbero richiesto una professionalità elevata e realizzò quindi uno strumento per costruirla e 
mantenerla. 
In queste pagine mi sono appoggiato, oltre che a studi personali, al testo Lo Stato Civile tra storia e curiosità, del dott. 
Carlo Achilli, edito dalla SEPEL nel 1979. Una persona con la quale evidentemente condivido gli stessi interessi, che mi 
avrebbe fatto piacere conoscere e della quale apprezzo lo sforzo di ricerca: già tra la prima versione del 2011 e quella 
attuale ho potuto riscontrare un notevole miglioramento nella semplicità di accesso a vecchie norme ed informazioni. 
Non oso immaginare lo sforzo di ricerca archivistica che ha comportato la stesura di una ricerca sulla storia dello Stato 
Civile negli anni ’70.

A lui ed a tutti gli studiosi della materia demografica un ricordo ed un ringraziamento per averla fatta crescere nel 
panorama degli studi di diritto ed avere preservato una memoria storica non secondaria rispetto ad altri eventi più 
menzionati sui libri di scuola.
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ricerca storica 1901-1913 La fondazione ed i primi anni

Il numero 1 della Rivista «Lo Stato Civile Italiano» vede la luce nell’ottobre 1901 da un’idea di Silvio Lombardini (1866-
1935). 
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Le molteplici esperienze di segretario capo e contabile maturate in vari municipi d’Italia (tra cui ricordiamo gli incarichi di 
vice segretario comunale presso il Comune di Santarcangelo di Romagna e di segretario capo a Sermoneta, Montereale, 
Marradi e Cavarziere) hanno permesso al fondatore della Rivista di acquisire una notevole padronanza della materia 
amministrativa e di constatare la necessità di colmare il vuoto legislativo diffuso nella maggior parte degli uffici comunali.
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ricerca storica 1901-1913 La fondazione ed i primi anni

Nell’ottobre del 1901, Silvio Lombardini (allora segretario capo del Comune di Modigliana) dà alle stampe il primo 
numero de «Lo Stato Civile Italiano» mensile di «dottrina e legislazione, giurisprudenza e pratica» ad uso degli uffici di 
stato civile e loro funzionari in particolare sindaci, segretari, consoli oltre che procuratori del re, pretori, avvocati, notai 
e studiosi. Nata per aggiornare, aiutare e semplificare il lavoro dei funzionari dello Stato.
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Sulle origini della rivista riportiamo alcuni stralci tratti dal paragrafo «Imprenditore» inserito nella recente biografia(1) a 
cura del giornalista Manlio Masini del fondatore della Rivista Silvio Lombardini funzionario dello stato, imprenditore e 
amministratore pubblico di grande spessore.

La rivista, sin dal suo esordio si avvale della collaborazione di magistrati, docenti di diritto e funzionari di comuni con 
l’obiettivo di avere «speciale cura di essere guida pratica a tutti coloro che per dovere d’ufficio o professionale sono chiamati 

alla retta applicazione ed all’esatta osservanza delle leggi e dei regolamenti sulla vasta materia impresa a 
trattare».

...Per promuovere la neonata rivista, Lombardini la spedisce gratuitamente, con invito a sottoscrivere 
l’abbonamento, a municipi, preture, studi di notai, avvocati e professionisti. La invia al presidente del 
Consiglio dei ministri Giuseppe Zanardelli, al ministro dell’interno Giovanni Giolitti, al vicepresidente 
del Senato del regno Gaspare Finali, al presidente del Consiglio di stato Giuseppe Saredo e a tanti altri 
che non mancano di complimentarsi con il direttore.

...Nonostante la bella e gratificante accoglienza che riscuote il mensile, gli abbonamenti scarseggiano 
e non coprono le ingenti spese di stampa e di spedizione.

Nel fascicolo di gennaio 1902 Lombardini rivolge un appello ai lettori:
«La Rivista ci costa sacrifici di lavoro e di borsa; per cui a tutti coloro che intendono assumere l’abbonamen-

to raccomandiamo di inviarci al più presto le tenua somma di Lire 6, unico modo per assicurare alla Rivista 
vita rigogliosa e duratura».

Queste chiamate continueranno invano nel tempo, ma Lombardini non si perde d’animo, crede nel-
l’iniziativa e vi investe i suoi risparmi e le sue energie ed il tempo gli darà ragione.
...Al terzo anno di vita la rivista comincia ad ingranare ed il direttore la trasforma in quindicinale con 

uscita il 1° ed il 15 di ogni mese. I fascicoli mantengono lo stesso numero di pagine mentre l’abbona-
mento passa da 6 a 9 lire annue.

...Nel quarto anno di vita gli abbonamenti a «Lo Stato Civile Italiano» arrivano a pioggia, tanto che il 
quindicinale comincia ad avere una divulgazione capillare su tutto il territorio nazionale.

...L’impegno che Lombardini dedica a questa sua «creatura» diviene così gravoso da non consentirgli più di svolgere con la 
necessaria dedizione i compiti di segretario capo del municipio di Modigliana e con l’onestà che lo contraddistingue nel marzo 
1905 matura la decisione di dimettersi e lasciare la carriera di funzionario dello stato per intraprendere quella di imprenditore e 
pubblicista.

...Fino al 1905 «Lo Stato Civile Italiano» è stampato a Faenza nello Stabilimento tipografico Novelli & Castellani; a Modigliana, 
nell’abitazione comunale dove risiede, Lombardini ha la direzione e l’amministrazione della rivista. A partire da quell’anno l’ex 
segretario comunale trasferisce la sua nuova attività di imprenditore dell’area editoriale a Forlì, in piazza XX Settembre, nello 
Stabilimento tipografico romagnolo, che ha da poco allestito utilizzando le cinquemila lire che la moglie gli ha portato in dote. Qui, 
insieme con la rivista, inizia a pubblicare gli stampati per le amministrazioni: manuali di legislazione a pratica sugli adempimenti degli 
uffici e schedari a mobile per i servizi relativi al movimento anagrafico della popolazione organizzando in proprio la fornitura ai 
municipi. Col tempo Lombardini guiderà anche i segretari municipali «all’uso dei timbri, dei registri e della ceralacca» e li rifornirà 
di «cabine, urne, tavoli per le complesse pratiche elettorali».

...Anno dopo anno «Lo Stato Civile Italiano» incontra sempre più consenso e i suoi articoli, precisi e puntuali, hanno la forza di 
unificare la categoria degli ufficiali e impiegati dello stato civile. All’Esposizione internazionale di Torino del 1911 la rivista è pre-
miata con medaglia d’argento, così come alla prima Mostra italiana delle attività municipali di Vercelli.

...Lombardini diviene un punto di riferimento culturale per quanti desiderano approfondire lo studio dell’amministrazione dello 
stato. Sempre più lettori lo sollecitano a programmare un congresso nazionale degli ufficiali dello stato civile e degli studiosi della 
materia per riesaminarla nei suoi aspetti legislativi, dottrinari e pratici.

...Nel 1933 Lombardini acquista la Ditta Paolo e C.Bevilacqua di Minerbio, una grossa industria leader nelle forniture agli enti 
pubblici degli impianti per il registro della popolazione (specializzata in schedari meccanici per la conservazione delle schede, 
mobili casellari e ogni genere di stampato) posta in stato di liquidazione. Attraverso lo stabilimento di Minerbio Silvio ha in mente 
di crearsi uno spazio tra i fornitori di impianti anagrafici, mobili e arredi metallici per uffici e scuole, ma le difficoltà nell’impostare 
il nuovo lavoro sono tante e anche di ordine politico. I fascisti lo hanno emarginato a seguito delle sue dimissioni da sindaco di 
Riccione e la nomea di cane sciolto senza collare non gli consente di ottenere più alcun incarico di governo.

...Alla morte di Silvio la direzione dello stabilimenti di Minerbio è assunta dal figlio Aristide. Nel 1937, in seguito ad una prestigio-
sa commessa ricevuta dall’Argentina per la realizzazione degli impianti per il registro della popolazione della città di Buenos Aires, 
la ditta minerbiese è ampliata con la costruzione di nuovi capannoni. Nel 1939 lo stabilimento di Forlì viene chiuso e l’attività si 
concentra tutta su Minerbio. Nel 1969 ad Aristide Lombardini subentra il fratello Aldo Lombardini e a questi dal 1967 suo figlio 
Silvio, che gradualmente trasforma l’attività, che prende il nome di SEPEL da tipografica in editoriale.

�� dicembre 2008
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1)  Manlio Masini, Silvio Lombardini 1866-1935 un uomo perbene tra Santarcangelo Forlì e Riccione, Panozzo Editore, Rimini, 2011.
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Già nei primi numeri della rivista compare la sezione «quesiti», nella quale gli operatori possono ottenere risposte utili 
a tutti i colleghi. Ed è bello vedere che la risposta al primo quesito è ancora valida oggi, dopo 120 anni. Come ancora 
valido resta il primo articolo pubblicato: pur con un linguaggio al quale non siamo più abituati, ci parla della storia dello 
Stato Civile e vogliamo quindi riproporlo integralmente.

PARTE I. Materie Generali. Storia e legislazione dello Stato Civile

Fu saggio divisamento la pubblicazione di cui non si aveva peranco esem-
pio in Italia di un periodico che rechi ai Municipi del Regno, e agli Uffici 
delle Regie Procure, diuturne notizie intorno a tutto ciò che per dottri-
na, giurisprudenza e legislazione, viene man mano affermandosi intorno 
allo Stato Civile. E il Lombardini che si è accinto, dando prova di gran-
de amore a studi ben sovente ardui e sempre utili, a fornire il nostro 
paese di tale effemeride, merita lode e soprattutto incoraggiamento. 
Tutto ciò potrà aver sembianza di un fervorino; e sia pure, sarà patroci-
nio di causa e di opera utilissima; né di ciò mi pento per certo; aggiungo 
anzi che il periodico attuato dal Lombardini dovrebbe trovar suo posto, 
e posto degno, presso tutti gli Ufficiali dello Stato Civile e per essi inten-
do essenzialmente far capo ai Segretari Comunali, la cui numerosa ed 
eletta schiera, ha innanzi a sé continue difficoltà nella redazione degli atti 
dello Stato Civile; intendo far capo ai miei Colleghi delle Regie Procure, 
che, incaricati per l’ordinamento dello Stato Civile (art. 13) di vigilare e 
corrispondere cogli Ufficiali dello Stato Civile per tutto ciò che riguar-
da le importanti funzioni di quest’ultimi, avranno nel periodico guida e 
lume per la risoluzione dei molteplici quesiti che ad essi Procuratori del 
Re sono sottoposti in esame. Dacché io amerei che i primi potessero 
prescindere dal chieder lumi ai secondi; e tanto più sarebbe mio desi-
derio che i Procuratori del Re sapessero risolvere essi medesimi ogni 
dubbio senz’uopo di ricorrere al Procuratore Generale o al Ministero. 
Non convien nasconderlo; i dubbi che possono sorgere nell’applicazio-
ne delle leggi e regolamenti concernenti lo Stato Civile sono frequentis-
simi. Basti l’aprire l’aureo libro del Sighele (I) l’opera del Perotta (2) il 
trattato del Fortunato (3) e il mio recente manuale (4) per convincersi 
della quantità di questioni che si svolgono nella applicazione di tali leggi 
e regolamenti, e di quelle molte che ancor tengono diversi gli autori. 
Di qui l’utilità per gli Ufficiali dello Stato Civile, per i Procuratori del Re, 
ed anche per i giuristi, e i notai, di mantenersi ognora al corrente del-
lo stato della dottrina e della giurisprudenza in questa delicata e ardua 
materia.
Ciò premesso, non sarà discaro, io spero, a chi avrà la bontà di leg-
gere questo mio scritto, che io dia qualche nozione storica-legislati-
va sullo Stato Civile che, ben può darsi, il modo legale di esistenza 
di un cittadino nella famiglia e nella società, e che, per ciò stesso, ha 
dovuto ognora costituire uno dei principali obbiettivi di coloro che 
avevano nelle loro mani le redini di un governo.
Una legge che accerti e determini in ogni istante, in ogni punto salien-
te della vita di un cittadino, la somma de’ suoi doveri e diritti, è legge 
necessaria al regolare andamento d’ogni civile consorzio, è legge in-
dispensabile alle funzioni di un ordinato governo.
(segue a pag. 18)...
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....(segue da pag. 17) 		  Per verità, se non si fissano con termini sicuri ed esatti, se non si accertano col mezzo di 
documenti legali e autentici, i punti più salienti della vita del cittadini, non si può raggiungere lo scopo di stabilire i precisi suoi doveri 
e diritti di fronte alla famiglia e alla società; mancando i dati di tutta l’esistenza del cittadino, nascita, vita, morte, e cioè principio, 
continuazione e fine, lo stato vagherebbe nel buio per creare e determinare i diritti dei suoi membri.
Presso Roma antica, rimontando all’epoca dei primi sette Re, al così detto periodo regio, non si avevano speciali annotazioni e tanto 
meno registri veri dei tre momenti nei quali si compendia la vita umana; nascita, matrimonio e morte; ma è certo che Servio Tullio 
ebbe ad introdurre un sistema equipollente di alcuni di tali registri, facendo obbligo di inscrizione dei nati e dei morti nei registri 
censuari, che erano tenuti da un magistrato apposito detto censore. 
In questi registri censuarii ogni pater familias doveva rendere esatto conto della condizione di tutti i suoi dipendenti, moglie, figli e 
servi, indicando nome, età e condizione loro. Inoltre pater familias doveva in tali registri dar notizie della sua proprietà mancipi, cioè 
quella compresa nel suolo italico: servi, campi, attrezzi rurali, e ogni suo diritto reale di natura immobiliare.          
Con tal mezzo era dato il conoscere l’età di ogni cittadino, ed anche la condizione di esso. Le morti non si registravano, ma ben si 
potevano desumere dal confronto dei censi susseguenti, che avevano luogo ogni lustro, coi censi precedenti.
Ma prima ancora del sistema censuario introdotto da Servio Tullio si poteva ottenere una grossolana idea del movimento annuale 
della popolazione mediante le speciali offerte che si dovevano apportare alle Divinità (Dee Minerva, Juventus e Libitina) in ogni 
epoca caratteristica della vita, cioè nascita, pubertà e morte. Queste offerte consistevano in monete di diversa specie a seconda 
del sesso, dell’acquisto della toga virile, e della morte; dal numero e dalla specie di queste monete si desumeva lo stato della po-
polazione.
Alcuni autori, fra cui Tito Livio, ritengono che al difetto di pubblici registri di nascita, di matrimoni e di morti, si veniva supplendo 
con pubbliche testimonianze, o con quei speciali registri, che eran chiamati adversaria, in cui le famiglie romane annotavano gli avve-
nimenti domestici più importanti, o con quegli altri detti professiones, nei quali contenevansi le dichiarazioni che i Romani facevano 
di tutte le circostanze interessanti la loro vita pubblica e privata.
Io sono d’avviso con Fortunato, che nei registri del censo si aveva alcunché da raffigurare un vero registro dello Stato Civile, e che 
poteva fornire, secondo le occasioni, degli elementi di prova nei giudizi civili o criminali; ma più che tutto potevano essere un mez-
zo, se non autentico per certo molto attendibile, per fissare l’età di un cittadino, ed abilitarlo così agli sponsali, o al servizio militare, 
o agli onori, o alle cariche pubbliche, a seconda avesse o meno raggiunta quell’età che per la legge annuale del 573 dalla fondazione 
di Roma era stata fissata in seguito, pendente il periodo della repubblica, per raggiungere le cariche pubbliche, cioè 35 anni per i 
questori, 37 per gli edili, 40 per i pretori, 43 per i consoli.
La prova l’abbiamo in Tito Livio, che accennando alle guerre puniche, espone che presso i vari popoli d’Italia i ruoli di coscrizione 
militare portanti l’età degli uomini chiamati al servizio ricavavansi la questione di stato. Census nostrus requiri, diceva Cicerone, con-
trastando al poeta Archia il suo diritto di cittadino.
Per certo l’interessa nei Romani, popolo eminentemente militare, stava nel conoscere l’età d’ogni singolo cittadino.
Dei matrimoni era più difficile, salvo nelle adversaria e nelle professiones, avere dati precisi.
Il modo stesso con cui il matrimonio si contraeva (per aes et libram, per rito di confarreazione, per consuetudine o per uso) rendeva 
difficile un sistema più meno autentico di date del coniugio.
Né quando la inesorabile Parca veniva a tagliare lo stame della vita, poco più interessava a quel popolo guerriero il conoscere la 
data di tale avvenimento, che aveva unico riflesso nella famiglia, e non per lo Stato.
In Grecia, da quanto pare, si tenevano registri ove si inscrivevano i nati man mano che avveniva il fatto della nascita. Dico, pare, 
perché nulla di positivo, nulla di scritto in proposito sebbene sia certo che nella festa delle Apaturie presentavasi il fanciullo minore 
di un anno, ed ufficiali a ciò incaricati iscrivevano su registri questi nati, iscrizioni che avevano scopo eminentemente politico, più 
che servire alla constatazione dello Stato Civile. Devo pure aggiungere che, per quanto consta, nessuna nazione antica, e neppure 
la Chinese, la Indiana, che furon maestre in tante cose, ebbero registri atti a comprovare lo Stato Civile dei cittadini. Tanto meno 
ne ebbero i Longobardi, e gli altri popoli settentrionali.
Solo nel medio evo si incominciò a tenere una registrazione degli atti dello stato civile per opera del Clero. Ben può dirsi che il 
sentimento religioso, che portava ad accompagnare con un rito speciale ogni avvenimento di nascita, di matrimonio o di morte, 
creò nel Clero l’opportunità di registrare, di tener nota di tali avvenimenti. E incominciarono precisamente i sacerdoti preposti alle 
funzioni religiose del battesimo, dell’unione matrimoniale, e della sepoltura agli estinti, di inscrivere il giorno della nascita, il nome 
del bambino recato al sacro fonte, il nome de’ suoi genitori; a segnare il giorno degli sponsali, e della celebrazione del matrimonio; 
a prender nota dei nomi dei defunti e del giorno della loro morte. Dapprima sfuggivano tali registri ad ogni vigilanza dello Stato, 
sebbene fossero invocati come documenti di nascita, di matrimoni e di morte per regolare e lo stato delle persone, e i loro diritti 
di successione; ma ciò avveniva come di qualunque altra documentazione, senza che un vero carattere di autenticità fosse impresso 
a questi registri parrocchiali, appunto perché nelle chiese matrici celabravansi le funzioni religiose per le nascite, matrimoni e morti.
Senonché ai Governi non poteva che convenire il sistema adottato dal Clero; e man mano incaricarono senz’altro ufficialmente di 
questo utilissimo servizio gli stessi parroci, rendendoli veri depositari degli atti dello Stato Civile.
E così, insensibilmente, in tutta Europa, si ridusse la cura di tenere questi registri nelle mani del Clero, ma, insensibilmente pure, i 
diversi Governi vennero addossando al Clero tale registrazione, e il dovere di rilasciare analoghi estratti, quando richiesto da inte-
ressati, accordando a questi estratti piena fede sino a prova contraria.
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In Norvegia, in Danimarca, in Prussia, in Svizzera, e più tardi in Francia (1539) i Parroci furono creati depositari di tali registri. La 
nazione che tentò per prima di sottrarre ai Parroci questa registrazione fu l’Italia.
Il Pertile (5) asserisce, e documenta, come in molte regioni d’Italia si avessero sino dal XIII secolo registri nei quali si annotavano 
alcuni atti della vita dei cittadini, che ben si potevano equiparare ai registri di Stato Civile, e ciò indipendentemente dai registri par-
rocchiali. Cita il Pertile statuti, decreti, ordinanze di molte città, quali Firenze, Moncalieri, Mantova, Parma, Chiari, Lucca, Bologna, 
Siena, Pisa, Piacenza, Modena, Venezia. In tutte queste città vi era per tal guisa una doppia registrazione di atti dello Stato Civile.
Secondo il Cantù i primi registri dello Stato Civile, col mezzo dei quali si potesse dimostrare con certezza assoluta, ad ogni 
momenti, l’età degli individui, il giorno della loro morte, i matrimoni e le figliazioni, sarebbero istituito a Siena nel XIV secolo. 
Nel 1560 Emanuele Filiberto in Piemonte imponeva la formazione dei registri delle nascite ai segretari dei giudizi, non che ai parroci, 
prescrivendo venissero confrontati ogni mese i libri di questi e di quelli.
Erano conati dell’autorità civile. L’autorità ecclesiastica, forte dei decreti del Concilio di Trento che ai soli parroci riservava la re-
gistrazione delle nascite e dei matrimoni, e della decretale di Sisto V che aggiunse l’obbligo ai parroci della registrazione anche dei 
morti, si ribellava alla invasione, alla inframmettenza dell’autorità civile.
E per tal modo si continuò sino alla rivoluzione francese.
L’assemblea legislativa ha tagliato corto, senza mezzi termini. Con suo decreto del 20 Settembre 1792 sottraeva, per gli effetti 
civili, alla autorità ecclesiastica i registri dello Stato Civile, affidandoli esclusivamente ad Ufficiali Municipali. Il decreto dell’assemblea 
legislativa, man mano che l’aquila Napoleonica estendeva i suoi domini, venne applicato in gran parte d’Europa e in tutta l’Italia fu 
il decreto imperante pendente la dominazione francese.
Caduto l’impero Napoleonico, cadde anche in Italia l’osservanza del decreto. Due Stati soltanto ebbero il lodevole coraggio di rifiu-
tarsi a ritornare ai parroci la tenuta dei registri dello Stato Civile, e furono il Regno delle Due Sicilie, e il Ducato di Parma, Piacenza 
e Guastalla, i quali mantennero le disposizioni del Titolo II Libro I del Codice Civile Napoleonico relative alla tenuta dei registri degli 
atti dello Stato Civile presso i Municipi.
Nel Ducato di Modena si adottò come temperamento un sistema misto, e si prescrisse: «col primo Gennaio 1815 sono aboliti in 
tute le comunità gli attuali uffici del registro di nascita, morti e matrimoni; ma a cominciare dal 5 Febbraio 1815, il giorno quinto 
d’ogni mese ciascun parroco dovrà rimettere al proprio podestà o sindaco tre separati fogli in cui saran registrati gli atti di nasci-
ta, morte e matrimonio succeduti nella sua parrocchia nell’antecedente mese». E così si dava ai parroci, mantenendo ai sindaci. 
Questo stato di cose durò sino alla unificazione legislativa che andò in vigore col 1° Gennaio 1866. Il Codice Civile Italiano nel Titolo 
XII del Libro I ripristinò il sistema del Codice Napoleonico «gli atti di nascita, di matrimonio e di morte debbono essere formati nel 
Comune in cui tali atti accadono» fu scritto nell’art.350 del Cod. Civ.
Italiano, soggiungendosi nell’art. 363 che tali atti avrebbero fatto prova sino a querela di falso di ciò che l’ufficiale pubblico attesta 
avvenuto alla sua presenza, mentre le dichiarazioni dei comparenti avrebbero solo fatto fede sino a prova contraria, e nessuno 
valore avrebbero le indicazioni estranee all’atto.
Il Codice Civile doveva dare, a dette in effetto, tutte quelle disposizioni che erano essenziali a che gli atti dello Stato Civi-
le fossero rivestiti di tutte quelle formalità necessarie a dar vita legale e inoppugnabile ad atti emanati da un pubblico ufficiale. 
Ma ciò non bastava; la designazione degli Ufficiali dello Stato Civile, le loro attribuzioni, la vigilanza cui dovevano assoggettarsi per 
il miglior andamento di servizio tanto importante, le modalità di composizione degli atti, della loro vidimazione, trasmissione ad 
altri uffici, del modo con cui si doveva procedere per la loro rettificazione, non poteva trovar posto nel Codice Civile, anzi male si 
sarebbero conciliate con i dettati di un Codice di diritto.
Da qui la pubblicazione del decreto legislativo sull’ordinamento dello Stato Civile del 15 Novembre 1865.
Sarebbe vano di contestare che questa legge (dacché ha vero carattere di legge, anziché di semplice regolamento) non sia suscetti-
bile di modificazioni che rendano più semplice e spedito il servizio dello Stato Civile.
Tuttavia molto si è fatto dal 1865 in poi per aggiungere, correggere, e togliere quanto giovava, o nuoceva alla speditezza di tal ser-
vizio. Provvida essenzialmente fu la legge 14 Giugno 1874 che ha prescritto ai Comuni di tenere gli atti dello Stato Civile in registri 
stampati con modelli che furono poi stabiliti con Decreto speciale.
Io non verrò qui indicando, dacché il tema che tratto nol consente, quali innovazioni si potrebbero introdurre per migliorare il ser-
vizio dello Stato Civile. Ciò che ha d’uopo essenzialmente d’essere modificato è il sistema per accertare lo Stato Civile dei cittadini 
che hanno residenza all’estero, pur non avendo perduta mai la cittadinanza italiana.
Di questi cittadini non si dovrebbe mai perdere traccia. O si uniscono in matrimonio, o abbiano figli, o muoiano, il Comune di lo-
ro origine deve avere presso di sé la storia della loro vita. E non è difficile ottenere questo scopo: occorre maggiore concorso 
nell’opera dei Consoli; occorrono accordi più semplici con tutte le nazioni, e specialmente con quelle ove più intensa si fa l’emigra-
zione italiana, e occorre finalmente che a questi accordi, a questi trattati si dia piena ed intera esecuzione. Ciò è trascritto sempre 
in capo ad ogni trattato internazionale, ma viceversa poi la osservanza riesce ognora imperfetta, perché poco si cura dei Consolati 
questo servizio. Si ha la più evidente prova di ciò nel ritardo con cui vengono comunicate nei bollettini ufficiali del Regno le notizie 
delle morti all’estero dei nostri connazionali.
Noi assistiamo pure, e continuamente, al fatto di cittadini italiani che si sono recati in America e dei quali non è possibile mai l’avere 
notizie. 										                           (segue a pag. 20 )...
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....(segue da pag. 19) 		  Eppure la necessità di conoscerne anche la temporanea residenza è impellente sia per il 
Governo che per la famiglia, che per i cittadini stessi che si sono recati all’estero. Se ai Consoli venissero dati ordini più severi, 
se gli emigranti e gli agenti d’emigrazione venissero con sagge disposizioni obbligati sotto la comminatoria di sanzioni penali a 
somministrare notizie periodiche sugli emigrati, il mezzo di seguire ovunque il cittadino italiano non mancherebbe. A ciò dovrebbe 
seriamente pensare il Governo. Uno studio accurato che al Ministero degli Esteri venisse fatto per raggiungere questo scopo, 
tornerebbe proficuo e utile assai, e per gli emigranti, e per le loro famiglie.
Con questo voto, il cui adempimento ritengo della massima importanza, e che costituisce una lacuna nella nostra legislazione, co-
mechè la legge consolare, e il regolamento per la sua esecuzione, pubblicati e attuati sino dal 1866, più non rispondono ai cresciuti 
bisogni della nostra popolazione e al continuo e rapido espandersi della stessa nelle varie regioni del mondo, io chiudo questi brevi 
cenni storici legislativi, augurandomi di trovar modo e tempo per interloquire in materia più speciale, quando il Periodico che il 
Lombardini va pubblicando me ne porgerà occasione.
Torino 7 Agosto 1901
								        E.DE GiulJ
							            Consigliere di Cassazione

(1) Ordinamento dello Stato Civile

(2) Gli atti dello Stato Civile

(3) Enciclopedia giuridica italiana – Atti dello Stato Civile – Milano 1897 – Società Editrice Libraria

(4) Società Editrice Sonzogno – E.De Giulj – Atti dello Stato Civile – Milano 1899

(5) Storia del diritto privato – Vol. III pag. 254-255

Se la separazione è sempre esistita, per quanto fosse più intesa come 
colpa di uno dei coniugi, nel 1901 si parla già di divorzio, e sembra di 
capire che le discussioni fossero piuttosto accese. La Rivista non esprime 
un giudizio ma raccoglie le opinioni di entrambe le parti: i favorevoli ed i 
contrari all'istituto del divorzio.



pag. 21

La Rivista
racconta

Lo Stato Civile Italiano non si occupa solo della materia che le ha 
dato vita, ma più in generale si occupa dei Servizi Demografici. Sem-
pre nel 1901 usciva il Regolamento per la formazione e tenuta del 
registro di popolazione. Non viene usato il termine «anagrafe», ma le 
schede da compilare erano più o meno quelle di oggi, con l’aggiunta 
del «foglio di casa», dato che allora l’anagrafe fungeva anche da cata-
sto urbano, come vedremo nelle pagine seguenti.

ricerca storica 1901-1913 La fondazione ed i primi anni
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Ci sono poi tanti grandi e piccoli interventi, curiosità ed 
aneddoti; ad esempio chi ancora conosce il «delitto di 
soppressione di stato»?
Era contemplato nell’allora art. 362 del Codice Penale, 
ovvero vietava di abbandonare figli legittimi «occultando-
ne lo stato». In pratica era lecito (e 
piuttosto normale) abbandonare 
un figlio naturale, mentre era «un 
delitto che sovente si consuma» 
l’abbandono del figlio di una cop-
pia regolarmente sposata.
Che dire invece dei dubbi su 
come registrare i «nati mostri»? 
(peraltro, al di là del linguaggio, 
la registrazione di due gemelli 
siamesi può suscitare un mo-
mento di perplessità anche 
oggi)(2).
Altre questioni sono invece
state superate dal tempo e 
dall’evoluzione normativa: og-
gi sorridiamo davanti ai dub-
bi sulla potestà della madre, al 
fatto che solo il primo nome 
ha valore, così come i giovani 
ufficiali dello stato civile non 
concepiscono che un dirigen-
te dell’ufficio non possa in 
nessun caso celebrare un ma-
trimonio, o trovano assurdo il 
censimento dei muli e dei cavalli, 

che all’epoca avevano invece una grande importanza sia industriale che 
strategica.

ricerca storica 1901-1913 La fondazione ed i primi anni

2)  Quando nel 2011 scrissi che la «registrazione di due gemelli siamesi può suscitare un momento di perplessità», era solo un esercizio del 
pensiero. In questi dieci anni tuttavia mi è capitato di essere contattato da un ospedale e seguire quindi un caso reale: due gemelli sono nati attac-
cati per la spalla. Solo epidermide, quindi fortunatamente non è stato un problema separarli, ma la normale formula dell’atto ha dovuto essere 
modificata, dato che sono stati estratti con parto cesareo ed erano affiancati, per cui è stato impossibile stabilire chi fosse il primo e chi il secondo 
nato. Gli atti riportano quindi che Tizio «è nato nello stesso momento» di Caio e viceversa.
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I primi anni della Rivista rappresentano un’epoca nella quale dall’Italia si emigrava in cerca di fortuna, e certo il nostro 
Paese non era meta ambita di tanti disperati in cerca di futuro.
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Sin dalla nascita della Rivista, il fondatore della Rivista, aveva un ambizioso progetto: fondare un’associazione di catego-
ria per gli operatori addetti allo stato civile ed anagrafe. L’idea continuerà a frullare nella testa di Lombardini per anni. 
Nelle giornate del 29 e 30 ottobre 1911 Lombardini organizza a Forlì il 1° Congresso nazionale dove per la prima volta 
viene alla ribalta l’Associazione Nazionale dei Funzionari di Stato Civile che otterrà l’ambito onore di rappresentare l’Italia 
a livello internazionale.

ricerca storica 1901-1913 La fondazione ed i primi anni



pag. 26

120° anniversario della Rivista

La Rivista
racconta

Nonostante ai tempi non 
fossero facili i contatti 
(anche se allora le poste 
funzionavano) ed i viaggi 
fossero impegnativi, ci fu 
una grande e calorosa par-
tecipazione, ed i 320 iscritti 
furono, per l’epoca, un ri-
sultato di tutto rispetto.
L’idea di associazione era 
però un po’ diversa da 
quella di oggi: doveva esse-
re in parte un’associazio-
ne sul modello attuale, in 
parte sindacato ed in parte 
società di mutuo soccor-

so. Quest’impostazione suscitò sospetti e contrasti, per cui l’idea non 
esplose. Venne riproposta in seguito, ma il regime fascista non vedeva 
di buon occhio tutte le associazioni non sotto il suo diretto controllo, 
per cui di nuovo si attesero tempi migliori, dato che le rassicurazioni 
presentate evidente-
mente non ottennero 
ascolto.
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Il 1914 trascorre tranquil-
lo senza che sulla Rivista 
venga dato rilievo ai venti 
di guerra che pur doveva-
no soffiare in Europa.
I problemi demografici 
legati agli eventi bellici si 
iniziano a sentire nel 1915, 
con la necessità di un’amni-
stia per recuperare soldati 
da mandare al fronte e di 
procedure più snelle per i 
matrimoni dei militari.

ricerca storica 1914-1919 La Grande Guerra
1914-1919



pag. 28

120° anniversario della Rivista

La Rivista
racconta

Nel corso di questi anni tanti interventi sono necessari: dalla regolamentazione della posta per i prigionieri di guerra, alle 
regole per la trascrizione degli atti di quanti «caduti sul campo dell’onore». Inoltre molti interventi del legislatore sono 
dedicati a regolamentare benefici e pensioni di guerra, con l’obiettivo di risarcire chi era stato menomato dalla guerra, 
gli orfani, i familiari dei caduti, evitando che qualcuno ne approfittasse indebitamente. Problemi per il riconoscimento 
dei figli, il cui padre non aveva fatto a tempo a contrarre matrimonio prima di partire per il fronte, dal quale non è più 
tornato.
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E che dire di quegli impiegati richiamati in guerra che pure si perdono lo stipendio o si vedono annullare il concorso?
Le annotazioni sugli atti sono specifiche per la guerra.
Particolarmente toccante una lunga elencazione di tutte le menomazioni che potevano essersi verificate, con conse-
guente calcolo della pensione privilegiata.

ricerca storica 1914-1919 La Grande Guerra
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Dopo la guerra si rende ne-
cessario il razionamento dei 
generi alimentari ed il conse-
guente tesseramento. 
Comunque gli eventi bellici 
non eliminano totalmente 
altre questioni demografi-
che, anche se alcune con-
siderazioni hanno oggi un 
sapore un po’ retrò.
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La Rivista è sempre rimasta fedele al suo ruolo, portando a conoscenza degli operatori le innovazioni legislative e dando 
spazio al dibattito sull’interpretazione o sulla necessità di modifiche, ma non si è mai pronunciata né a favore né contro 
la guerra. Anche l’intervento di un ministro del Regno, che con il linguaggio di allora saluta la vittoria, è solo l’occasione 
per tornare a chiedere una riforma dello Stato Civile, tema caro al fondatore e già più volte affrontato in passato. Già 
allora lo Stato Civile risultava essere una materia complessa e spesso i «modesti funzionari degli uffici» erano in difficoltà, 
per cui si chiedeva l’introduzione di una «patente di segretario», ossia di una qualifica specifica per potere svolgere questo 
ruolo delicato.
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Dopo la Grande guerra continuano le problematiche legate alle pensio-
ni ed agli indennizzi di guerra, testimoniati da tante situazioni concrete 
spesso difficili da inquadrare alla luce della normativa generale allora 
vigente. L’Italia si trova a fronteggiare una pesante inflazione, come te-
stimoniato dall’aumento del prezzo dell’abbonamento alla Rivista, che 
dalle 9 lire del 1901 passa alle 18 lire del 1920 ed alle 25 del 1924. 
Sorgono inoltre problematiche relative all’armonizzazione della norma-
tiva dei territori annessi, ad esempio il riconoscimento o meno di divorzi 
pronunciati secondo la legislazione previgente.

Riprendono anche le questioni più ordinarie legate ai Servizi Demografici: la ripartizione delle spese per la tenuta di 
questo nuovo e parzialmente sconosciuto «registro di popolazione», i dubbi sull’effettiva dimora, l’insistenza per la riforma 
dello Stato Civile.

ricerca storica 1920-1939 Il periodo fascista
1920-1939
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Non dimentichiamoci che i 
titoli nobiliari furono aboliti 
solo dopo la Seconda Guer-
ra Mondiale, per cui all’epoca 
bisognava prestare attenzione 
al complesso formalismo.

Già all’epoca la questione del 
bollo non era né facile né ac-
cettata.
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Intanto iniziano alcune svolte epocali, con il concordato fra Stato e Chiesa, la politica di espansione demografica, fino ad 
arrivare alle legge razziali. Quale sia l’orientamento religioso o politico della Redazione e dei collaboratori, la Rivista non 
può ignorare questi passi, ed iniziano gli articoli per spiegare e commentare le nuove norme.

ricerca storica 1920-1939 Il periodo fascista
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Nel 1929 e negli anni seguenti 
sono veramente tantissimi gli 
interventi per spiegare e com- 
mentare il Concordato, che 
costituiva, per lo Stato Civile, 
una vera rivoluzione, dato che 
a svolgere le funzioni di Ufficiale 
era un ministro di culto, normal-
mente preposto ad altre fun-
zioni. Questa situazione non fu 
subito ben compresa da ambo 
le parti. Nel 1930 un articolo 
titola «Il ministro di culto ufficiale 
dello stato civile?» con un pun-
to interrogativo che dimostra 
l’incertezza interpretativa, così 
come i parroci ebbero mol-
te difficoltà nel comprendere 
che i matrimoni dovevano es-
sere celebrati tenendo anche 
conto degli impedimenti civili 
e non soltanto religiosi. Non 
possiamo soffermarci trop-
po su quest’unico tema, ma 
osserviamo che non ci si era 
neppure dimenticati di altre 
religioni, che venivano defini-
te culti tollerati.
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Alcune questioni sono oggi abbondantemente superate, altre ci appaiono totalmente incomprensibili. Ad esempio il ser-
vizio pupillare, che oggi non sappiamo neppure cos’è, ma ci spiega come il magistrato ordinario «intervenga impartendo 
consigli e fungendo da guida», dando un’idea di magistratura forse un po’ diversa da quella che abbiamo oggi. Oppure la 
gestione degli stranieri, «questione che se non è nuova è assai rara».
E se il divorzio ancora non era entrato nel nostro ordinamento, le separazioni non erano propriamente marginali.

ricerca storica 1920-1939 Il periodo fascista
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Nel 1930 il Registro di popolazione non è ancora stato bene compreso e diffuso, e si rende necessario un intervento le-
gislativo di aggiustamento; resta comunque l’impianto precedente, con schede individuali, di famiglia e di casa. Senza ad-
dentrarci in una normativa superata, rileviamo la curiosità di una previsione normativa specifica per i bambini dati a balia.
All’epoca gli Ufficiali dello Stato Civile rischiavano sanzioni pecuniarie, anche se i problemi e gli errori non mancavano 
neppure allora.
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L’idea di un’Associazione Internazionale degli Ufficiali dello Stato Civile non è nuova, ed all’epoca era probabilmente rivo-
luzionaria, dato che ancora oggi non c’è un gran senso di appartenenza, in generale, ad una categoria europea.

ricerca storica 1920-1939 Il periodo fascista
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Ancora tutto sommato attuale questo albero dei gradi di consanguineità secondo la legge canonica.
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Inizia poi la preparazione al censimento generale della popolazione del 1931, continuano le discussioni attorno al 
matrimonio religioso; nonostante il nazionalismo che imperava in quegli anni, la Rivista, anche sulla base di circolari ed 
informazioni da parte del Ministero degli esteri, dedica comunque diversi articoli a legislazioni straniere.
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Il nostro codice civile, e quindi 
l’ordinamento dello stato civi-
le, trae ispirazione dal Codice 
napoleonico, che, a sua volta, 
raccoglie tradizioni del diritto 
romano e dei principi dell’illu-
minismo. Il fatto che la Francia 
abbia riorganizzato e semplifi-
cato il proprio ordinamento è 
quindi particolarmente signi-
ficativo e fornisce buone ar-
gomentazioni per perorare la 
causa dell’ammodernamento 
anche del sistema italiano.

ricerca storica 1920-1939 Il periodo fascista
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A quanto pare il problema dell’iscrizione anagrafica si pone da sempre; un convegno precedente era stata l’occasione per 
chiedere alcuni interventi normativi, ma la recente riforma non è stata ritenuta sufficiente. La Rivista ripropone allora 
le problematiche, molte delle quali sono poi state effettivamente recepite nei successivi regolamenti o superate dal 
mutare della società. Torniamo ad osservare che la Rivista è sempre stata fedele alle norme ed alle Istituzioni, ma senza 
timore di sottolineare carenze, contraddizioni, anomalie o richiedere interventi ritenuti necessari.

Cominciano in questi anni 
molti interventi in materia 
demografica, in accordo col 
principio fascista «numero è 
potere».
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Vengono pubblicati ogni quindici giorni dati statistici aggiornati, cominciano gli interventi contro il celibato, si italianizzano 
nomi e cognomi, cresce l’attenzione ai dati demografici di altri Stati, si regolamenta e controlla l’uso della bandiera nazio-
nale.
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I divorzi in Europa
L’istituto matrimoniale, al quale tanta cura dedica il Governo Fascista perché pietra angolare dello Stato, ha subito nelle Nazioni democratiche della vecchia Eu-ropa i più fieri colpi ad opera del divorzio.
Le tristi conseguenze del decadimento della com-pagine famigliare non hanno tardato a farsi sentire sia nel campo morale come in quello demografico a tutto danno di centinaia di migliaia di bimbi e giovinetti e delle stesse Nazioni che permettono il divorzio.L’Agenzia d’Italia riferisce che secondo le ultime statistiche disponibili riguardanti 22 Paesi europei, con circa 270 milioni di abitanti, esclusa la Russia, nel pas-sato quinquennio 1930-1934, il numero dei matrimoni disciolti con regolare sentenza di divorzio ha raggiunto la cospicua cifra di 605 mila, equivalenti ad una media di oltre 120 mila divorzi all’anno. Nè qui è tutto: chè le stesse statistiche segnalano da un anno all’altro una netta tendenza all’aumento, il cui ritmo può valutarsi sulla base dei divorzi accordati negli anni estremi del periodo ricordato: 115 mila nel 1930, contro circa 135 mila nel 1934.

Tenuto conto della rispettiva popolazione, il non ambito primario è tenuto dall’Austria e dalla Lettonia, dove i divorzi raggiungono annualmente enormi pro-porzioni: oltre 90 divorzi ogni 100 mila abitanti. Poi vengono, con percentuali di poco inferiori, la Germa-nia e l’Estonia la Svizzera e la Città libera di Danzica; l’Ungheria. Tra gli altri grandi Paesi europei, La Francia tiene il posto di mezzo, con una proporzione di quasi 50 divorzi su 100 mila abitanti, mentre l’Inghilterra occupa l’ultimo posto con circa 10 divorzi sempre su 100 mila abitanti.
Fortunatamente, soggiunge l’Agenzia d’Italia, in questo elenco non v’ha luogo per il nostro Paese, tra i pochissimi d’Europa non contaminati da una macchia che in altri tempi parve l’ultimo segno del progresso civile.

ricerca storica 1920-1939 Il periodo fascista
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Lasciando da parte le considerazioni sulle motivazioni per questo interesse, è forse questo il periodo nel quale gli Uf-
ficiali d’anagrafe e stato civile sono stati oggetto della maggiore attenzione da parte del legislatore e delle autorità. La 
Rivista continua a dare spazio alle voci di tutti, come «palestra aperta», curando di differenziare ciò che è normativa dalle 
discussioni accademiche, a volte anche prendendo le distanze da opinioni non pienamente condivise, ma comunque 
pubblicate e rispettate.
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Diversi provvedimenti riguardano anche l’italianizzazione delle colonie, a volte definite «territori redenti».
Curioso osservare come si desiderava che la donna non lavorasse ma «tornasse al focolare», salvo poi, durante la guerra, 
usare abbondante manodopera femminile nell’industria, anche bellica, per sostituire gli uomini al fronte.
Sempre attuale sotto tutti i regimi ed in tutte le epoche, e sempre inascoltato dai politici, che siano regnanti o parlamen-
tari, l’invito ad anticipare i pensionamenti per dare spazio ai giovani.
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Nel 1938 arrivano le leggi razziali. Abbiamo detto più volte che la Rivista è sempre stata fedele alla sua missione di far 
conoscere le normative, anche se non pienamente condivise, ma quando è troppo è troppo! A questo tema viene de-
dicato il minimo spazio possibile, e non vengono praticamente pubblicati articoli di commento, limitandosi a riportare la 
normativa necessaria allo svolgimento del lavoro ed a rispondere ai quesiti che gli operatori ponevano sull’argomento.
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Questa posizione doveva 
essere piuttosto condivisa 
dalla maggior parte degli 
operatori dei servizi demografici, che cercavano tutte le scuse per non applicare le leggi razziali, come testimoniato da 
questo intervento del Prefetto di Padova, che richiamava al rispetto dell’essenza della norma:

		  «Ai Podestà e Commissari Prefettizi della Provincia di Padova. In ordine alle denunce di appartenenza alla razza 
ebraica previste e prescritte dagli art. 9 e 19 del R.D.L. 17.11.1938 XVII, n. 1728, convertito in legge 5.1.1939 XVIII, n. 274, si è avuta 
l’occasione di rilevare che alcuni Uffici di Stato Civile rifiutano l’accettazione di denunce di razza perché presentate tardivamente, cioè 
scaduti i termini fissati con l’art. 19 anzidetto. È evidente che tale rifiuto oltre ad essere ingiustificato, va a tutto danno del servizio di 
accertamento delle singole posizioni razziali, non potendo essere apportate le necessarie annotazioni sugli atti di Stato civile e di popo-
lazione dei denuncianti. Si ripete poi che tale rifiuto è ingiustificato perché il capoverso dell’art. 19, stabilendo una sanzione penale per 
coloro «che non adempiono all’obbligo entro il termine prescritto», non ha certamente voluto escludere che a detto obbligo possa essere 
ottemperato anche decorso tale termine. Soltanto in tal caso, come negli altri previsti dallo stesso art. 19, gli Uffici dello Stato Civile 
provvederanno a promuovere a carico degli inadempienti, o degli adempienti tardivi o in modo inesatto o incompleto, l’applicazione delle 
sanzioni penali comminate dalla legge; sempreché naturalmente nei casi suesposti, non sia evidente la buona fede degli interessati o la 
forza maggiore che abbia loro impedito di ottemperare tempestivamente e nei modi voluti dalla legge.

							       Il Prefetto: CIMORONI».
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Infine, anche per il rispetto e l’ammirazione che gli dobbiamo, non possiamo non riportare il necrologio per la morte 
del Fondatore Silvio Lombardini. Mi sembra questo il momento migliore per riportare un aneddoto: quando, in tempi 
relativamente recenti, la Società editrice si è data un’organizzazione moderna, è stato riscontrato che solo la metà degli 
abbonamenti era effettivamente pagata. I problemi di bilancio nella Pubblica Amministrazione non sono nuovi, ed il 
Fondatore aveva sempre detto che, trattandosi di uno strumento utile per lavoro, era importante far arrivare la Rivista 
a chi la leggeva ed utilizzava; se poi non era in grado di pagarla, pazienza. Non credo serva altro per descrivere la statura 
morale della persona e la passione per questo nostro lavoro.
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La seconda guerra mondiale fu un evento devastante per il mondo intero, ma di poco impatto sui Servizi Demografici:
molti impiegati erano al fronte, governanti e popolazione erano presi da altri problemi, anche perché, per la prima volta 
nella storia, i bombardamenti aerei hanno distribuito il fronte sull’intera nazione e non solamente sui territori contesi.
Ancora prima di aprire la raccolta, si nota che il volume del 1942 è più sottile degli altri, e scorrendo gli articoli è evi-
dente una stagnazione, con pochi articoli significativi ed ancor meno novità.

Nel 1943 la pubblicazione venne in-
vece interrotta col numero di maggio 
– giugno.
Le truppe germaniche confiscarono 
infatti la tipografia per poter pubbli-
care un giornale in lingua tedesca, 
destinato alle truppe al fronte. Per 
amore della verità, bisogna comun-
que riconoscere che gli occupanti fu-
rono disponibili ad organizzare delle 
turnazioni, in modo da permettere 
l’uscita della Rivista. Il problema era 
però la carta, che all’epoca scarseg-
giava, infatti non si riuscì a reperirne 
a sufficienza per entrambe le pubbli-
cazioni, per cui si dovette aspettare il 
1948 per poter riprendere il lavoro.
Con la ripresa nel dopoguerra la Ri-
vista può anche parlare apertamente 
di «crudeltà» di certe norme, la cui 
«pratica applicazione è stata causa 
non ultima del conflitto mondiale». 
Teniamo inoltre presente che, fra la 
fine del conflitto e l’abrogazione di 
determinate norme, passa inevita-
bilmente un certo tempo, non fos-
se altro che per la necessità del nuo-
vo Stato di dotarsi di una Costitu-
zione e di un’organizzazione parla-
mentare.

Durante gli anni della guerra conti-
nuano le questioni già viste in prece-
denza: applicazione delle leggi raz-
ziali, cittadinanza di minoranze, oltre 
alle problematiche che accompagna-
no da sempre anagrafe e Stato Civile, 
qualche curiosità, come l’obbligo di 
pagare alla moglie vestiti di lusso, se 
la condizione sociale lo consente, 
pur essendo la moglie «in condizione 
giuridicamente, moralmente e social-
mente inferiore».
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Al di là della questione razziale, il problema della mancanza dei regolamenti attuativi era già sentito a quell’epoca, co-
sì come anche allora non mancavano colleghi che interpretavano le norme in mo-

do fantasioso.
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«Si riprende il lavoro». Alcune leggi appaiono superate, ma sono ancora in vigore.
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I fascicoli del 1948 e del 1949 sono caratterizzati da molti articoli sulla filiazione e la legittimazione.
Immaginiamo siano dovuti al fatto che fra politiche di protezione della razza, guerre e politiche coloniali, leggi palese-
mente obsolete non ancora sostituite da normative più idonee, il problema degli orfani di guerra e di figli legittimi o 
illegittimi fosse abbastanza sentito nell’immediato dopoguerra.

��
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Interessante il dibattito che si apre nell’immediato dopoguerra sull’identificazione del 
capo famiglia. Anche se dovremo aspettare il 1975 per una riforma completa del 
diritto di famiglia, subito dopo la guerra appare evidente a molti che l’attribuzione 
del titolo di capofamiglia nel registro anagrafico non riguarda scontatamente l’uomo 
più anziano. 
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Pochi anni di conflitto hanno mutato profondamente la cultura degli ita-
liani, un popolo che prima della guerra era prevalentemente contadino e 
generalmente provinciale, e che si è trovato sorvolato da macchine volanti, 
attraversato da carri armati, jeep e motorette, nonché chiamato ad un 
impegno industriale per sostenere lo sforzo bellico. Questa «chiamata alle 
macchine» che ha accompagnato la classica chiamata alle armi ha riguarda-
to soprattutto le donne, dato che gli uomini erano impegnati al fronte, ed 
ha portato ad una nuova visione della società e ad un nuovo ruolo per la 
donna, cambiando inevitabilmente anche la visione della famiglia.
Inoltre sembra che questa figura di capofamiglia dia diritto a dei vantag-
gi economici, immaginiamo legati alle pensioni di guerra, per cui vengono 
chieste delle regole chiare che permettano agli ufficiali d’anagrafe di ope-
rare correttamente. Qualcuno coglie gli aspetti umoristici della situazione 
e scrive qualche battuta sugli stati di famiglia (chissà se era un antenato 
dell’amico Gianni Pizzo, che oggi accompagna la competenza con uno stile 
altrettanto efficace e pungente).
Questa mutazione è rappresentata forse più efficacemente da una pub-
blicità che da tanti articoli: qui vediamo la pubblicità del moderno archivio 
meccanico, di fronte al quale non è più rappresentato un «mezzemaniche» 
con i baffoni, bensì una sorridente signorina.
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Continuano naturalmente tutte le discussioni attorno alle tematiche fondamen-
tali della rivista: adozione, matrimoni, cittadinanze, iscrizioni anagrafiche. Alcuni 
aspetti sono mutati, nel tempo, ad esempio il fatto che le notizie anagrafiche 
non venissero rilasciate «a chiunque ne faccia richiesta», come avviene oggi, ma 
solo all’interessato oppure a chi dimostri un interesse legittimo (e pensare che 
all’epoca ancora non si parlava di privacy...)
Si comincia anche a parlare di Europa unita, e la Rivista comincia a dedicare un 
po’ d’attenzione a questa importante tematica, anche se solo in anni recenti il 
diritto dell’Unione ha richiamato l’attenzione dei Servizi Demografici.
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L’idea di un’associazione (qualcuno propone la parola «lega») degli Ufficiali dello Stato Civile ritorna in voga.
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Parecchi quesiti riguardano la ricostruzione degli atti distrutti dagli eventi bellici, ma la guerra sembra essere velocemen-
te dimenticata e per lo più si guarda al futuro, anche se alcuni strascichi non mancano, ad esempio i campi profughi o 
la questione della restituzione dei beni sottratti agli ebrei, e, di conseguenza, del riconoscimento della cittadinanza e dello 
status.


������
����������	�������!��� �!!�!!��! �!!���������$"

��������������� | ��
�	������� | 1950 - 1970 �����������������������������
��



������
����������	�������!��� �!!�!!��! �!!���������$#

Nel 1953 perdura la norma che impedisce di attribuire ai neonati nomi stranieri, anche se verrà abrogata pochi anni più 
tardi.
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Inoltre si inizia a vedere l’evoluzio-
ne tecnologica della società: co-
minciano articoli sui primi inciden-
ti stradali, sulla meccanizzazione 
dell’anagrafe, sull’uso della macchi-
na da scrivere per la redazione degli 
atti. Tutte questioni allora moder-
nissime, oggi completamente su-
perate dai calcolatori.
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Notiamo che gli operatori 
chiedono il permesso per 
poter generare gli atti con 
la macchina da scrivere. 
Questo permesso arriverà 
nel novembre 1967, col De-
creto del Ministero di Gra-
zia e Giustizia(1), ma molti 
Comuni lo recepiranno solo 
qualche anno più tardi, con-
tinuando a scrivere a mano 
su modelli prestampati.

1)  DMCG 18 novembre 1967, in G.U. n. 261 del 22 novembre 1967.
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Mentre è del 1954 il primo riferimento che ho trovato sull’inseminazione artificiale umana: 
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In questi anni la Rivista si apre al mondo, presentando una bella panoramica sulla situazione dello Stato civile in molti
Paesi, anche esotici. Come autore, devo riconoscere un grosso sforzo di ricerca perché anche oggi, nonostante Inter-
net, non sarebbe facile raccogliere tutte queste informazioni.

Significative le diatribe che si imperniano attorno al retaggio di una norma fascista del 1939(2) contro l’urbanesimo: 
per evitare la migrazione verso grandi città e mantenere il carattere rurale del Paese erano state stabilite limitazioni al 
movimento delle persone. Negli anni ’60 la tendenza era esattamente opposta, con le grandi fabbriche del Nord che 
attiravano migliaia di famiglie, ma alcuni amministratori si appellavano a quella norma, non ancora abrogata, per cercare 
di limitare il flusso. Con queste premesse, si può forse meglio comprendere il significato dell’art. 16 della Costituzione, 
che oggi i giovani ritengono scontato: «ogni cittadino può circolare e soggiornare liberamente in qualsiasi parte del territorio 
nazionale».
D’altra parte in altri Paesi questa libertà è una conquista ancora più recente, come si evince da un titolo di giornale del 
novembre 2010.

2)  L. n. 1092 del 6 luglio 1939.

ricerca storica 1950-1969 Il dopoguerra e l’Italia del boom



pag. 68

La Rivista
racconta

La data del 1987 come fine del capitolo è alquanto arbitraria, dovuta solamente al fatto che nel prossimo brano ini-
zieremo con l’AIRE e quindi con la parte moderna ed ancora attuale delle grandi riforme dei Servizi Demografici (in 
realtà l’AIRE esisteva già prima, tanto che nel 1978 una circolare ricordava di inserire l’indirizzo completo sulle schede, 
ma fu solo nell’88 che assunse una forma moderna e organizzata). Naturalmente un’epoca non si chiude con una data 
specifica. Neppure il fascismo, la cui sconfitta politica e militare può ricondursi a date certe, ha cessato di esistere negli 
effetti normativi e culturali il 25 aprile 1945.
Un esempio è in questo articolo del novembre 1980, relativo alla gestione delle annotazioni razziali, i cui effetti continuano 
a farsi sentire, anche perché da un lato non è legittimo certificare l’appartenenza alla razza, stante l’indicazione di consi-
derare come non apposte tutte queste annotazioni, dall’altro sono a volte gli stessi interessati a richiederle:

� Zä ÁĢĢĩőÁŹĆĩĢĆ ŅÁŹŹĆÁěĆ͢ ŖĢ àŅÁġġÁőĆÚĩ ŅäłäŅőĩ ÁŅÚĂäĩěĩúĆÚĩ Ϳ �ŅĩÙěäġĆ łäŅ ěΎŖƅÚĆÁěä àäěěĩ ŉőÁőĩ ÚĆŪĆěä

PELLEGRINO MARIO
(Lo Stato Civile Italiano - Novembre 1980 – Estratto)

Nelle due annotazioni marginali, alla cui analisi ho dovuto dedicarmi in seguito al verificarsi di alcuni casi concreti, si riverberano 
sinistralmente eventi lontani, che forse sono ancora vivi solo nella memoria di chi ne fu personalmente coinvolto.
Oggetto di questo studio, dunque, è un particolare adempimento di stato civile riferito ai cittadini ebrei, che trascende il mero 
fatto burocratico per assumere il significato di sintesi esegetica di tormentate vicende storiche, di cui, in qualche parte del mondo, 
si hanno ancora anacronistiche e preoccupanti reviviscenze.
Insomma, la diversa fede, la diversa cultura e – se proprio si vuole – talune peculiarità somatiche e comportamentali, le prime di 
carattere etnico e le seconde derivate dai precedenti condizionamenti sociali, non avevano alcuna rilevanza nell’opinione degli 
italiani, il cui spirito di tolleranza verso genti diverse è retaggio della loro storia di navigatori e di mercanti, di conquistatori e di 
conquistati.
Improvvisamente, nel 1937, si stravolge la favorevole situazione che perdurava da quasi un secolo. Il riavvicinamento dell’Italia alla 
Germania, dove già dal 1933 era in atto una forsennata persecuzione antiebraica (1) determina l’adesione del governo fascista 
al movimento antisemita promosso da Hitler. Si scatena una campagna diffamatoria a carico degli ebrei che – d’un tratto – ven-
gono additati come colpevoli di tutte le più basse macchinazioni a danno della «razza ariana». Ai tradizionali argomenti contro 
il «popolo decida», si affiancano più pesanti accuse contro il giudaismo liberalmassonico, avido di ricchezze e di potere. Si passa 
rapidamente dal piano teorico delle «precisazioni e delle invettive a quello delle restrizioni legali».
Il D.L. 17 novembre 1938, n. 1728 stabilisce le seguenti limitazioni:
1) divieto di matrimonio fra cittadini di razza ariana ed appartenenti ad altre razze, ossia in concreto alla razza ebraica, anche se 
passati al Cattolicesimo (art. 1). Ne consegue l’obbligo, per l’ufficiale dello stato civile richiesto di pubblicazioni di matrimonio, di 
accertare la razza dei nubendi (art. 5); ne deriva altresì la non trascrivibilità nei registri di stato civile dei matrimoni misti celebrati 
in forma canonica e trascrivibili secondo le norme concordatarie (art. 6);
2) esclusione dal servizio militare in pace ed in guerra (art. 10);
3) esclusione da tutti gli uffici pubblici e dai pubblici impieghi presso le Amministrazioni civili e militari dello Stato, delle Ammini-
strazioni delle Provincie e dei Comuni, delle istituzioni di assistenza e beneficenza e di tutti gli enti statali e parastatali in genere; 
imprese private di assicurazione;
4) divieto di esercizio dell’ufficio di tutore e curatore di minori o incapaci non appartenenti alla razza ebraica;
5) possibilità di perdita della patria potestà sui figli che appartengano a religione diversa da quella ebraica, qualora risulti che il 
padre impartisca ad essi un’educazione non corrispondente ai loro principi religiosi o ai fini nazionali;
6) divieto di proprietà o gestione a qualsiasi titolo di aziende dichiarate interessanti la difesa della Nazione e di aziende impieganti 
più di 100 persone;
7) divieto di proprietà immobiliare quanto ai terreni per un estimo superiore a L. 5.000 (art. 10/D), quanto ai fabbricati per un 
imponibile superiore a L. 20.000 (art. 10/E);
8) divieto di tenere alle proprie dipendenze come domestici cittadini italiani di razza ariana.
In quanto a chi deve essere considerato di razza ebraica, il Decreto attribuisce tale qualifica a:
a) chi è nato da genitori di cui uno di razza ebraica e l’altro di nazionalità straniera;
b) chi è nato da genitori entrambi ebrei, anche se professanti religione non ebraica;
c) chi è nato da madre ebrea e da padre ignoto;
d) chi è nato da matrimonio misto fra persone entrambe italiane di cui una di razza ebraica, e che non risulta appartenente a 
religione diversa da quella ebraica alla data del 1 ottobre 1938 (art. 8).

ricerca storica 1970-1987 Grandi mutamenti sociali
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Tutte le norme ispirate a principi razziali, vengono abrogate e dichiarate prive di efficacia giuridica ex tunc e si dispone, con il 
D.L. 20 gennaio 1944 n. 25 che: ”I cittadini italiani che l’art. 8 del D.L. 17 novembre 1938 dichiarava essere di razza ebraica 

sono reintegrati nel pieno godimento di diritti civili eguali a quelli di tutti gli altri cittadini dei quali hanno eguali doveri“.
In seguito, tutti gli appartenenti alle amministrazioni civili e militari dello Stato e degli enti parastatali che fossero stati licenziati 
per motivi politici e razziali vengono richiamati in servizio. Viene anche riconosciuto l’esercizio delle libere professioni, compresa 
quella di notaio.
Particolare importanza, nel quadro delle norme riparatrici, rivestono le disposizioni volte alla reintegrazione patrimoniale dei 
cittadini già considerati di razza ebraica.
Le vicissitudini degli ebrei, con il ripristino della normalità, comportarono per lo stato civile una notevole somma di adempimenti, 
fra cui:
– la trascrizione dei matrimoni celebrati in forma canonica già dichiarati intrascrivibili per l’impedimento della razza ai sensi dell’art. 
6 dell’abrogato D.L. 7 novembre 1938, n. 1728;
– la rettificazione, disposta con D.L.L. 14 ottobre 1944, n. 306 degli atti di stato civile redatti in maniera non conforme al vero e 
relativi a persone colpite da leggi razziali, i cui falsi furono commessi per sottrarsi o sottrarre altri alla persecuzione razziale e di 
cui viene dichiarata la non punibilità;
– le procedure di cui all’art. 2 del succitato decreto luogotenenziale volte al ripristino del cognome da parte di coloro che l’ave-
vano mutato per motivi razziali, con effetti sugli atti relativi al coniuge ed ai discendenti.
L’immane tragedia degli ebrei si compendia nella concisa espressione grafica che figura a margine dei loro atti di nascita formati 
anteriormente all’entrata in vigore del D.L.L. 20 gennaio 1944, n. 25, con le annotazioni relative alla dichiarazione di appartenenza 
alla razza ebraica:
”Si dà atto, agli effetti dell’art. 9 del R.D.L. 17 novembre 1938, n. 1728 che il controscritto appartiene alla razza ebraica“ ed in 
quella eventuale del provvedimento di discriminazione: ”Il di contro è stato discriminato con Decreto Ministero Interni in data 14 
marzo 1940, n. 1815“.
In merito a tali indicazioni, l’art. 3 del citato decreto luogotenenziale, abrogativo, dell’art. 187 del R.D. 9 luglio 1939, n. 1238, 
stabilisce
che:
”Le annotazioni di carattere razziale iscritte nei registri dello stato civile ed in quelli della popolazione, sono da considerarsi ine-
sistenti.
Nel rilascio di estratti o copie di atti dello stato civile, tali annotazioni non dovranno mai essere riprodotte, salvo che per espressa 
richiesta dell’autorità giudiziaria o in seguito a specifica autorizzazione del procuratore della Repubblica su domanda dell’interes-
sato.
Ormai sono trascorsi ben 36 anni da quando si conclusero le sinistre vicende di quella gente. Eppure, sebbene in qualche modo 
siano stati liquidati i danni patrimoniali e reintegrate le legittime proprietà forzatamente alienate, a tutt’oggi si sta ancora cercando 
di ristabilire, nei limiti del possibile, le posizioni professionali sconvolte e frammentate dalle leggi antiebraiche e di regolare le non 
poche situazioni abnormi generate dalle medesime.
In ordine a particolari benefici, quali la ricostruzione di carriera, si rivolgono sovente agli uffici dello stato civile cittadini ebrei i qua-
li, muniti della prescritta autorizzazione del Procuratore della Repubblica, chiedono il rilascio di estratti di nascita sui quali risulti la 
menzione dell’appartenenza alla razza ebraica. E qui, le vicissitudini di un popolo concretizzano un delicato problema di legittimità 
certificatoria. Il problema prende corpo quando si riscontra che sull’atto, oltre alla menzione della razza, compare anche quella 
del provvedimento di discriminazione.
Riassumo quindi una casistica molto episodica ma tale da indurre al riesame di una questione che sembrava di tutto riposo, gio-
vandomi di un emblematico caso concreto.
Orbene: si presenta al mio ufficio una Signora ebrea, la quale, munita della prescritta autorizzazione, richiede il solito estratto 
corredato della menzione della razza. Riscontrato che sull’atto figurava altresì l’annotazione relativa al provvedimento di discrimi-
nazione, venni assalito da un dubbio circa l’opportunità di riferire, in sede di estratto, una o entrambe le notizie, salomonicamente, 
optai per il rilascio della copia integrale in forza dell’autorizzazione già prodotta.
Questa soluzione, sebbene accettata senza obiezioni in casi consimili, provocò la netta ripulsa dell’interessata, che mi informò 
senza infingimenti delle sue esigenze: ottenere una certificazione dalla quale risultasse (evidentemente aveva difficoltà di dimo-
strarlo altrimenti) che in quel nefasto periodo era stata identificata e quindi perseguitata quale ebrea. La stessa riteneva però 
pregiudizievole al buon esito di una pratica che aveva in corso presso la Corte dei Conti, il fatto che sulla certificazione risultasse 
anche il successivo provvedimento di discriminazione.
Appare chiaro, alla luce dell’excursus storicogiuridico con cui ho esordito, che agli ebrei non discriminati, avendo subito in pieno le con-
seguenze dell’aberrante politica razziale, competevano misure riparatorie di maggiore portata rispetto agli ebrei discriminati, che di tale 
politica avevano potuto scongiurare gli effetti più deleteri. D’altra parte, una volta raggiunta la certezza del regolare rilascio della certi-
ficazione, non competeva a me accertare quale uso intendesse fame l’interessata, se proprio od improprio, se legittimo o fraudolento, 
tanto più che a carico di chi trae in inganno un’amministrazione al fine di lucrarne indebiti benefici, vengono irrogate le sanzioni previste 
dal codice penale.
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Se gli anni 50 e 60 sono stati gli anni del boom economico, della nuova libertà, delle grandi migrazioni interne, dell’inno-
vazione tecnica, gli anni 70 ed 80 sono stati gli anni delle rivendicazioni sociali e sindacali, anni di piombo, anni di ripen-
samento della struttura sociale, di una prima consapevolezza ecologica, del tutto estranea alla cultura del primo ‘900.
Molti dei principi costituzionali devono ancora dispiegare i loro effetti, pensiamo ad esempio al principio di uguaglianza 
espresso dall’art. 3 che troverà applicazione nella legge sul diritto di famiglia solamente nel 1975, con la legge n. 151. 
Questa legge modifica anche l’età del matrimonio, senza però tenere conto degli accordi con la Santa Sede, per cui si 
apre un vuoto legislativo che impegna la dottrina in molti dibattiti.
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Nel 1970 arriva la legge n. 898 che consente il divorzio; la vivace discussione fra favorevoli e contrari sfocerà nel re-
ferendum del 1974, che vedrà alle urne il 90% degli aventi diritto, 60 su 100 favorevoli al divorzio. Altro grande tema 
etico di quegli anni fu la questione dell’aborto, che portò alla legge n. 194 del 1978, frutto di compromessi, tanto che 
nel 1981 si proporranno contemporaneamente due referendum: uno per abolire la norma, l’altro per renderla meno 
restrittiva. Entrambi si concluderanno con la vittoria del no, anche se solo l’11% risulterà favorevole ad una maggio-
re liberalizzazione contro un 32% che vorrebbe
l’abrogazione, e la legge resterà in vigore.
Iniziano le discussioni attorno ai figli naturali, an-
cora non equiparati ai legittimi, iniziano le possi-
bilità di cambio di sesso e di procreazione assisti-
ta, con tutte le questioni annesse per gli uffici di 
anagrafe e stato civile.

Diverse leggi legate al problema del terrorismo impattano sul lavoro dei demografici, pensiamo ad esempio alla 
Legge 191/78 che impone la segnalazione di cessione del fabbricato, gestione che in moltissimi Comuni è sta-
ta a carico dell’anagrafe. Sempre del 1978 l’adozio-
ne del libretto internazionale di famiglia, concordata a 
livello internazionale quattro anni prima.

Siamo comunque in anni moderni, non così lontani dalla cul-
tura del nostro tempo, anche se alcuni orientamenti sono 
mutati nel tempo. Ad esempio in questo quesito del gennaio del 1980, viene consigliato di rifiutare un atto con nome 
maschile attribuito ad una femmina, mentre oggi diremmo che, informato il genitore, si deve comunque procedere alla 
redazione, salvo le comunicazioni dovute alla Procura della Repubblica.
Curiosa la discussione che riguarda la possibilità di inserire in anagrafe il gruppo sanguigno, che i nuovi sistemi diagnostici 
hanno reso disponibile facilmente. Sempre ricorrenti i problemi dell’anagrafe, mentre è nuova la possibilità di cambiare 
sesso.

ricerca storica 1970-1987 Grandi mutamenti sociali
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Sono anche gli anni nei quali l’idea di un’associazione trova alla fine compimento. Pur non essendoci ancora Internet e 
cellulari, che oggi favoriscono lo scambio di idee ed informazioni, ed anche grazie allo spazio informativo che concede la 
Rivista, all’epoca unica nel settore, nasce l’ANUSCA, un’associazione che a partire da un nucleo di pochi appassionati, 
crescerà negli anni e contribuirà alla formazione di tantissimi operatori del settore.
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Siamo così arrivati ai giorni nostri, che segnano anche una data importante per la Rivista, in quanto la direzione, sino a 
quel momento sempre affidata alla famiglia Lombardini, passa nelle capaci mani dell’Avv. Salvatore Arena, già collabo-
ratore e vice-direttore. 
L’avvocato Arena guiderà la testata fino al 2008, non solo seguendo per vent’anni la vivace evoluzione normativa, ma 
interpretandone gli aspetti più complessi ed incerti, e facendosi portavoce di domande, istanze, auspici che tutti gli 
operatori rivolgono nel corso di questi importanti passaggi.

ricerca storica 1988-2010 Storia recente di grandi riforme
1988-2010
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Su questi anni non ci soffermiamo molto, perché 
molti di noi li hanno seguiti in prima persona, ed 
anche i più giovani si trovano a dover conoscere ed 
applicare la normativa vigente.

Anno 1998: prende forma l’AIRE, con tutto il lavo-
ro che ha comportato e le successive conseguenze 
sul voto degli italiani all’estero.

Anno 1989: arriva il nuovo Regolamento Anagrafico, 
che oggi applichiamo, ma che comincia a dare segni 
di vecchiaia, tanto che si sta parlando di
un nuovo testo.

Anno 1990: la legge 241 sul procedimento amministrativo ha rappresentato 
una rivoluzione nei rapporti fra PA e cittadino, che 
non è più un soggetto passivo che “porge rispet-
tosa domanda” e poi attende indefinitamente una 
risposta dalla PA, ma diventa soggetto attivo, titola-
re di diritti definiti e di possibilità di partecipazione.

Anno 1992: la riforma della legge sulla cittadinanza.

Anno 1995: la legge 218 riforma il Diritto Internazionale Privato, 
che peraltro grava l’ufficiale di Stato Civile di nuove respon-
sabilità.

Anno 2000: il D.P.R. 445 e la grande riforma dello Stato Ci-
vile, che col D.P.R. 396 rivoluziona alcuni con-
cetti, dando più responsabilità (e soddisfazione 
professionale) all’impiegato, che può firmare e 
correggere i propri atti.
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La legge sulla Privacy rappresenta poi un’altra pietra miliare.
Continuano, e continueranno sempre, tutti i quesiti su questioni concrete e particolari, incluso il caso di una sposa de-
ceduta durante la celebrazione, lasciando l’atto a metà, una delle tante situazioni curiose che costituiscono il sale del 
nostro lavoro.

A partire dagli anni novanta iniziano immigrazioni 
massicce da Paesi stranieri, che costringono le anagrafi 
e gli uffici dello Stato Civile a confrontarsi con pro-
blematiche nuove e variegate, che forse sono state 
la vera rivoluzione per gli operatori dei Servizi De-
mografici, molti dei quali hanno dovuto rispolverare 
nozioni che pensavano di non dovere applicare mai 
nella vita professionale. Inutile citare in questa sede 
tutta la corposa normativa, a volte neppure ben ar-
monizzata, che ha accompagnato questi flussi migra-
tori ed ha richiesto continui ritocchi e variazioni, per 
adeguarsi alle indicazioni dell’Europa da una parte ed 
alle mutate condizioni geopolitiche dall’altra.
La Rivista dedica, in circa trent’anni, oltre 500 articoli 
a queste tematiche.

Non parliamo poi della rivoluzione tecnologica, con l’introduzione di e-mail, posta certificata, firma digitale, albo pretorio
on-line, carta d’identità elettronica (sì, qualcuno l’ha vista!) e tante altre meraviglie.

ricerca storica 1988-2010 Storia recente di grandi riforme

Oggi sono il nostro pane quotidiano, anche nel senso che con gli stipendi che abbiamo è sempre più difficile procurare il 
companatico, e per leggere gli articoli non è più necessario andare a rovistare negli archivi, è sufficiente collegarsi al sito 
dell’Editore per potere leggere e scaricare tutto quanto ci occorre.
Magari non su un arcaico PC, ma su un modernissimo tablet!
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Anno 1999: il primo portale Sepel Anno 2005: restyling n. 1

Anno 2008: restyling n. 2 Anno 2011: restyling n. 3

Anno 2014: restyling n. 4 Il Portale Oggi
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La residenza in tempo reale: un approccio 
di normalità amministrativa per le prassi 
anagrafiche

GIOVANNI PIZZO

Uno.. due.. tre e oplà... la carta d’identità 
elettronica diventa realta!

ANTONIA DE LUCA

Quando scrissi la prima edizione a tutto avrei pensato tranne che gli anni successivi avrebbero visto più trasformazioni 
che forse in tutto il secolo precedente.

Con una sempre più rapida evoluzione del comune sentire — che peraltro comune non è più — ed una conseguente 
rapida evoluzione normativa, con le necessità di una popolazione sempre più mobile e sempre più multietnica, con le 
spinte che vengono dall’Europa e le potenzialità di una rivoluzione tecnologica anche troppo rimandata, questi ultimi 
dieci anni hanno visto tantissime innovazioni, che hanno cambiato (o avrebbero dovuto cambiare) il modo non solo di 
lavorare, ma di approcciarsi al lavoro. Non tutti riescono ad adeguarsi velocemente, anche complici un turn-over trop-
po rimandato e le tante incombenze d’ufficio, che lasciano poco tempo per fermarsi, riflettere, tentare strade nuove. 
Proviamo comunque a ripercorrere i punti salienti di questi 10 anni, prima di guardare alle innovazioni che verranno.

L’anagrafe in tempo reale, del 2012, ha sovvertito i para-
digmi consolidati del diritto amministrativo, de facto anteponen-
do il provvedimento finale all’istruttoria. Certo, se il cittadino ha 
mentito si va a ripristinare la situazione precedente e si presenta 
un’inutile segnalazione all’autorità di pubblica sicurezza, ma in-
tanto ha avuto la carta d’identità (che in formato elettronico si 
potrebbe anche inibire, ma nessuna norma ha implementato questa possibilità), ed i certificati di suo interesse.

La CIE: nel 2011 scrivevo «sì, qualcuno l’ha vista»; oggi è una realtà con 
oltre 30 milioni di carte emesse. Non si tratta solo di un diverso formato 
rispetto al vecchio modello cartaceo, peraltro falsificabile troppo facilmen-
te, ma di un diverso approccio: a parte le caratteristiche di sicurezza, la 
carta nasce soprattutto come documento digitale, per consentire l’iden-
tificazione online e l’accesso a siti pubblici in sicurezza. Inoltre si tratta di 
un documento realmente riconosciuto in Europa, mentre la vecchia carta 
cartacea era sempre guardata con sospetto. Peraltro può darsi che Francia 
e Spagna avessero documenti più moderni del nostro vecchio formato dei 
tempi della guerra, ma sono di quest’anno notizie che vedono l’adegua-
mento dei documenti di questi due Paesi al formato europeo(1), quindi in 
Europa non siamo stati proprio gli ultimi ad adeguarci. 

Qualcuno è arrivato prima, altri hanno impiegato più tempo, ma 
oramai tutti i Comuni sono in grado di emettere la CIE, elemento 
imprescindibile per un’identità non solo fisica, ma anche digitale.

La scomparsa delle professioni

Prima sono sparite dal modello di dichiarazione della residenza, 
poi dal documento di identità. Ora la CIE non riporta del tutto 
la professione, né peraltro il colore di occhi e capelli, mentre 
l’anagrafe la registra in modo generico, per livelli (dirigente/
impiegato – operaio – coadiuvanti...). Certo, da un lato le pro-
fessioni sono oggi molto specializzate e nascono figure nuove, 
l’ultima che avevo introdotto era «arteteraputa», per cui di-
venta sempre più difficile gestire l’elenco. Inoltre la professio-
ne ha perso quella caratteristica distintiva che aveva portato 
a inserirla nel documento di identità: una volta un mestiere 

�ůĞŶĐŽ�ĚĞůůĞ�ƉƌŽĨĞƐƐŝŽŶŝ�Ğ�ŵĞƐƟĞƌŝƉƌĞĚŝƐƉŽƐƚŽ�ĚĂůů͛/ƐƟƚƵƚŽ��ĞŶƚƌĂůĞĚŝ�^ƚĂƟƐƟĐĂ
Abbacchiari
Abbacchiatori
Accalappiacani
Accattoni
Accenditori
Accollatari
Acquaioli
Acquerellisti
Acrobati
Addobbatori
Aeronauti
Affilatori
Affinatori di ghisa
Affinatori di oro e arg.
Affissatori
Affittacamere
Affittaletti
Agenti di affari
Agenti di assicurazione

Agenti di polizia privataAgenti ferroviari
Agganciatori
Aggiustatori
Agnellai
Agricoltori
Agrimensori
Agronomi
Albergatori
Allevatori di anima in 
     genere
Allievi
Alunni
Amanuensi
Ammaratori di canapa
Ammaratori, addetti a
servizi di trasporti
Amministrat. di aziendeAncoratori
Annaspatrici
Annestatori

La Carta d’Identità Elettronica (CIE)varca i confini nazionali - Cosa cambiaper i cittadini italiani

COSIMO DAMIANO ZACÀ

1)  https://www.lemonde.fr/societe/article/2021/08/02/la-nouvelle-
carte-d-identite-nationale-entre-en-vigueur-ce-lundi-2-aout-dans-toute-
la-france_6090304_3224.html e https://www.elmundo.es/tecnologia/
2021/08/03/61091b27fc6c839f5c8b4642.html 

2011-2021
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manuale, come il contadino o l’operaio, portava ad ab-
bigliamenti, modi di porsi, callosità delle mani che distin-
guevano in modo inequivocabile il soggetto rispetto a un 
medico o un notaio. Oggi molti vestono in modo infor-
male, i mestieri sono meno manuali e più svolti attraverso 
macchine, tante persone che si dedicano ad una produ-
zione materiale lo fanno attraverso tecnologie sofisticate, 
che richiedono un grado di istruzione elevato, per cui ha 
poco senso portarsi il mestiere stampato sul documento 
di identità, così come esso è inutile ai fini della registra-
zione anagrafica o dell’iscrizione nelle liste elettorali. Ma 
nel contempo spiace perdere un elenco che può racco-
gliere tante curiosità ed essere specchio di una società che 
evolve; prendiamo ad esempio questo elenco i professioni 
risalente alla fine degli anni ’20: il «fuochista di bordo» ri-
manda ai battelli a vapore, che trasportavano i soldati al 
fronte e riportavano i sopravvissuti, che portavano i no-
stri nonni in America, che muovevano le merci da e per 
le colonie. Il «curabozzoli» ricorda un’epoca nella quale 
la filatura della seta era presente sul nostro territorio e la 
manifattura tessile un’importante aspetto dell’industria e 
dell’economia italiana.
Cosa faccia invece un «corifeo» mi sfugge, mentre anche il 
mestiere di «delegato» appare piuttosto curioso.

Il censimento permanente

Il censimento generale della popolazione del 2011 sembra 
che sia stato l’ultimo ad investire contemporaneamente tutti 
i cittadini, nonché l’ultimo ad essere svolto in modalità mista 
cartaceo/digitale: oggi la raccolta dati avviene esclusivamente 

online, da desktop o da tablet ed il cartaceo si limita alle lettere di avviso, con i codici di accesso per i cittadini selezio-
nati. Soprattutto il censimento si svolge tutti gli anni, ma limitatamente ad una parte di cittadini di una parte di Comuni, 
selezionati volta per volta. Oltre a richiedere meno tablet, meno rilevatori e snellire quindi le procedure di formazione 
degli operatori e la successiva elaborazione dei dati, questo approccio consente di distribuire la spesa sul bilancio statale 
di ogni anno e permette di variare ogni anno il questionario, così da poter sostituire domande ormai inutili con elementi 
di novità, opzione decisamente importante in una società in evoluzione sempre più rapida.

Le quote rosa

Con la legge del 12 agosto 2011, n. 120, conosciuta come legge Gol-
fo-Mosca dal nome delle proponenti, ha introdotto in Italia regole volte 
ad assicurare e ad aumentare la rappresentatività femminile (cosiddette 
«quote rosa») nella composizione degli organi di amministrazione e con-
trollo delle società con azioni quotate e delle società a controllo pubblico, 
imponendo, all’art. 1, che in occasione del primo rinnovo dei relativi collegi 
debba essere assicurato che «il genere meno rappresentato ottenga almeno un terzo dei componenti di ciascun organo».

Nei Comuni le quote rosa arriveranno nel 2014, con la cosiddetta legge Delrio, la legge n. 56 del 7 aprile 2014, ed a 
questo cambio culturale seguiranno anche discussioni — a volte anche un po’ estreme, dato che la lingua si sviluppa 
spontaneamente, non si può fare evolvere in modo forzato — sull’utilizzo del genere maschile per alcune funzioni o 
professioni. La nostra Rivista aveva già anticipato questa questione nel novembre 2013, con un articolo dedicato ap-
punto alla parità di genere nel linguaggio.

  Corifei
Corsisti
Corniciai
Coronari
Correttori
Corrieri
Corrigendi
Costruttori (impresari)
Costruttori tubolari (gom-
       mai)
Cottimisti di campagna
Cottimisti di città
Cravattaie
Credenzieri
Crestaie
Crivellatori di sabbia
Cormolitografi
Cornisti
Cucinieri
Cucitrici
Cuochi
Cuoiai
Curabozzoli
Curandai
Curati
Curiali
Custodi di carceri
Custodi di scuole

Danzatori
Dattilografi
Decoratori
Delegati

Ebanisti
Eccentrici
Ecclesiastici
Editori di libri e giorn.
Elettricisti
Eliografi
Elioincisori
Embriciai
Enfiteuti
Eufiteuti
Enotecnici
Erborai
Ernisti
Esercenti (senz’altra in-
      dicazione)
Esercenti, garzoni
Essicatori di bozzoli
Estimatori

Fabbri e fabbri fucinat.
Fabbri, garzoni
Fabbricanti (industriali o
       impresari)
Facchini
Facocchi
Falciatori
Falegnami e garzoni
Famigli
Fantini
Farmacisti
Fascettaie
Fascianatori
.....

Il censimento permanente della popolazione e 

delle abitazioni: nuove modalità e primi
adempimenti

COSIMO DAMIANO ZACÀ

Eleggiamo una Sindaca?
DIEGO GIORIO

Occorre rispettare le “quote rosa”
nella composizione delle giunte

ENRICO MAGGIORA

ricerca storica 2011-2021 Gli anni della trasformazione
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I figli sono tutti uguali

Del 2012 la legge n. 219 che adegua l’art. 315 c.c. eliminando la distinzione tra figli naturali e figli legittimi, ormai fuori 
dal tempo. A cascata è stata eliminata la legittimazione per successivo matrimonio e la norma che limitava i legami di 
parentela — ovviamente dal solo punto di vista giuridico — ai soli figli legittimi.

Una significativa differenza rispetto ad inizio ‘900, quando un figlio adulterino neppure poteva essere riconosciuto e 
risultava figlio di ignoti:

Ed anche un certo passo avanti rispetto a questo studio degli 
anni ’50, che, nello spiegare le regole per l’attribuzione del co-
gnome, aveva individuato oltre 100 casi possibili di illegittimità!

Un Municipio trasparente

Se la L. 241/90 ha completamente stravolto il vecchio modo di approcciare i rapporti fra cittadini e PA, cosicché l’istan-
te non è più un seccatore che «porge rispettosa domanda» ed attende speranzoso una benevola risposta, ma diventa 
una parte attiva del procedimento, il D.Lgs. 33/13 ha di nuovo sovvertito un principio: mentre il Legislatore del 1990 
aveva stabilito che l’accesso non potesse essere finalizzato al controllo dell’operato dell’Ente, la normativa attuale na-
sce dichiaratamente con quello scopo. L’obbligo per i Comuni di dotarsi di un sito organizzato in modo uniforme, con 
pubblicazioni obbligatorie consente di creare programmi automatici per la verifica ed il controllo. Che poi molte sezioni 
non vengano completate o aggiornate, o che molti dati vengano pubblicati sotto forma di atti scansionati in formato 
immagine, anziché essere machine readble, leggibili da un computer, è altro discorso, ma almeno un passo è stato fatto.

L’anagrafe e l’antiabusivismo

Con il D.L. 47/2014, convertito dalla legge 80/2014, tra 
i compiti delle anagrafi si è aggiunto anche quello di ve-
rificare la legittimità dell’occupazione dell’immobile, per 
evitare occupazioni abusive. Una norma che non solo ha 

  N. 1252

Prole adulterina — Non può essere nè riconosciuta nè 
legittimata.

Fu denunziando allo Stato Civile la nascita di un bam-
bino legittimo.

Il marito della puerpera, tornato dalle Americhe, perchè 
da tempo emigrato, per l’art. 162 C. C., ottiene dal Tribunale, 
giudizio di disconoscimento del detto bambino, e di separa-
zione personale dalla moglie. Il tribunale ordina inoltre la 
rettifica dell’atto di nascita nel senso che al cognome legit-
timo, precedentemente imposto al neonato, ne sia sostituito 
un altro a designarsi dall’Ufficiale dello Stato Civile, e così il 
neonato risulta figlio di padri ignoto e della madre G. M. Il 
vero genitore del bambino, celibe di anni 64, che, dalla unio-
ne naturale con la G. M. (assente il di lei marito, in America) 
si ebbe il detto adulterino, può fare pratica (e quale ?) per 
il riconoscerlo agli effetti della legittimazione, imponendogli 
il proprio cognome, o dovrebbe prima far provvedere anche 
alla rettifica per soppressione del cognome e nome della ma-
dre, la quale attualmente convive, col celibe, ciò per Decreto 
Reale a termini dell’Art. 198 C. C. ??

Nessuna pratica può esser fata del riconoscimento o 
per la legittimazione di Figli dichiarati adulterini per sen-
tenza. Esse sono irriconoscibili e non legittimabili.

  
118. - Figlio illegittimo non riconosciuto affiliato da due coniugi e riconosciuto successiva-mente da altri due coniugi nei casi consen-titi.

Esempio : Bianco Giuseppe di ignoti affiliato dai coniugi Nero Giovanni e Rosso Maria, riconosciuto successivamente dai coniugi Giallo Matteo e Verde Anna, può essere « Giallo Giuseppe di Matteo e di Verde Anna» oppure «Nero Giuseppe figlio di Gio-vanni e di Rosso Maria ».

Nessuna residenza in case abusive

			                DIEGO GIORIO

L’abusivo senza residenza e
l’anagrafe cambia pelle

GIOVANNI PIZZO
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scardinato una delle impostazioni base dell’anagrafe, ovvero il fatto che essa deve rappresentare una «fotografia» della 
reale situazione abitativa, ma che è poi anche stata vanificata dalle indicazioni ministeriali di utilizzare la via dei senza fissa 
dimora. In questo modo l’abusivismo permane, la registrazione 
anagrafica garantisce i diritti e l’iscrizione fittizia consente di sfug-
gire ai creditori ed i demografici hanno un onere in più da gestire.

I divorzi in Comune: dal 2014 il divorzio cessa di essere un 
procedimento esclusivamente giudiziario e diventa anche un pro-
cedimento amministrativo, come già avveniva in molti Stati e come tut-
to sommato ha senso che sia, dato che si tratta di sciogliere un vincolo 
che era stato dichiarato in via amministrativa. Certo, rimane compito 
del giudice valutare eventuali responsabilità e ad-
debiti, oltre che tutelare il benessere dei minori, 
ma il semplice atto di due persone che prima 
erano insieme e poi non lo sono più viene gesti-
to di fronte all’ufficiale dello stato civile.

Fascicoli elettorali in XML: nel 2012 il Governo ha di-
sposto con decreto l’applicazione dei principi di digitalizzazio-
ne già presenti nel CAD anche per i fascicoli elettorali. Due 
anni dopo sono state preparate le disposizioni tecniche e dal 
1° gennaio 2015 è cessata la spedizione per posta dei fascicoli 
elettorali cartacei. Resta qualche problema per i non iscritti a 

causa di reati, per i quali non è dato sapere se la mancata iscrizione ha carattere temporaneo o definitivo, ma si tratta 
di casi decisamente residuali rispetto alla massa dei movimenti delle liste. Oltre alla velocità e comodità, questa innova-
zione ha anche garantito di non movimentare dati inutili: nei fascicoli elettorali spesso si trovava di tutto, compresi molti 
documenti non necessari e magari riferiti a situazioni delicate. Ad esempio un Comune trasferì col fascicolo i dati di un 
cambio di sesso e venne condannato al risarcimento di 75mila euro(2); con il formato digitale un errore del genere non 
sarebbe più possibile.

ANPR

Con la riforma del Regolamento anagrafico del 2015 l’anagrafe cessa di essere comunale, caratteristica che l’aveva ac-
compagnata fin dall’istituzione del 1901, e diventa nazionale. Gli sportelli comunali diventano terminali di un’unica ana-
grafe centrale ed i movimenti anagrafici vengono memorizzati in un unico archivio, per cui spostarsi da Via Roma a Via 
Mazzini, da Bolzano a Palermo, da Milano a New York non fa molta differenza, così come la certificazione può essere 
chiesta presso qualunque sportello d’Italia. Di fatto si è ancora un po’ indietro: il primo Comune transitato ha fatto il sal-
to il 21/10/2016 e al momento in cui scrivo mancano 160 
Comuni. Peraltro mancano anche tutte quelle convenzioni 
che avrebbero dovuto diminuire le richieste e sveltire gli ac-
cessi: non si vede la ragione per cui Procure, carabinieri, po-
lizia ed altri grandi Enti 
Pubblici non possono 
ancora avere un ac-
cesso diretto e con-
tinuano a chiedere ai 
Comuni (le Procure, 
poi, ostinatamente via posta cartacea). Comunque il transito ha 
permesso di scovare diverse situazioni errate o lacunose ed ha 
semplificato parecchio il lavoro dell’anagrafe.

Separazione e divorzio consensuali innanzi
all’ufficiale dello stato civile e all’avvocato

MICHELE IUS

Le separazioni e i divorzi davanti all’ufficiale
dello stato civile - Art. 12 del D.L. n. 132/14
e legge di conversione n. 162/14 - Alcuni
aspetti particolari

DONATO BERLOCO

Il divorzio davanti all’ufficiale dello stato
civile per i cittadini stranieri

GIANNA NENCINI

Gennaio 2015 - La telematica entra nel
“Servizio Elettorale”

VINCENZO MERCURIO

L’anagrafe nazionale mette in periferia
il Comune

GIOVANNI PIZZO

ANPR: la nuova anagrafe

ANTONIA DE LUCA

2)  Cass. n. 9785 del 26 febbraio 2015.

Informazioni, accesso, certificati (e imposta di 
bollo) con l’entrata in vigore dell’ANPR -
Anagrafe nazionale della popolazione
residente

GIOVANNI PIZZO
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Donazione degli organi

Con una certa variabilità a seconda della Regione e della disponibilità dei vari centri, la possibilità di dichiarare la dispo-
nibilità o il rifiuto al prelievo di organi e tessuti in caso di decesso in occasione del rinnovo della Carta d’Identità è una 
realtà dal 2015 o dintorni. Con la CIE è poi stata resa uniforme su tutto il territorio nazionale. Un’altra incombenza 
per gli operatori demografici e una comodità per i cittadini, che magari accettano volentieri di dare l’assenso, ma 

non avrebbero avuto tempo e voglia di attivarsi per dare l’assenso 
in modi diversi. Tutto sommato il corso seguito nel 2015 è stato 
interessante e personalmente mi fa piacere contribuire a questo 
importante aspetto della società civile. 

Unioni civili e unioni di fatto

Dal 2016 il fatto di appartenere allo stesso sesso non è 
più un limite per essere ufficialmente una coppia. Non lo 
si è voluto chiamare matrimonio, ma i diritti che deriva-
no dall’essere uniti civilmente sono assolutamente iden-
tici, difatti la stessa legge n. 76 ha chiarito che qualunque 

riferimento al matrimonio deve ora essere letto come matrimonio o 
unione civile. È anche stato introdotto il concetto di coppia di fatto, pe-
raltro di poco successo nell’applicazione pratica; d’altra parte tra il pre-
sentarsi in Municipio per dire «siamo una coppia e vogliamo sposarci o 

unirci» e presentarsi per dire «siamo una coppia di fatto» cambia poco: ci si risparmia le pubblicazioni ed è leggermente 
più semplice sciogliere il legame, ma alla fine i soli aspetti civili non comportano un grande impegno, è molto più faticoso 
e costoso tutto il contorno di abiti, fiori, pranzo, fotografo...

Lo SPID

Un po’ difficile da collocare in senso temporale, dato che lo SPID è nato come idea nel 2013, nel 2014 è stato normato, 
nel 2015 ha visto accreditare i primi tre gestori, nel 2016 sono state rilasciate le prime identità ed attivati primi accessi 
pilota a siti istituzionali, ma la vera diffusione è molto recente e la definitiva (?) scomparsa di accessi diversi da SPID e 
CIE per tutti i siti ufficiali è del 30 settembre 2021. Senza entrare nel merito delle polemiche sugli aspetti tecnici della 
soluzione adottata, ciò che ha lasciato perplessi gli operatori demografici è stata la scelta di affidare a dei privati l’onere 
di identificare i cittadini. Nessuno avrebbe avuto voglia di farsi carico dell’incombenza (ma era proprio necessario un 
doppio sistema di identità digitale? Non sarebbe bastata la CIE?), ma certo un Comune avrebbe potuto assicurare un 
po’ più di ufficialità.

L’aggiunta del cognome materno ed il nome femminile Andrea

Che solo il padre trasmetta il cognome è chiaramente un retaggio di una società che non esiste più, oltre che contrario 
ai principi di eguaglianza espressi dalla 
nostra Costituzione. Il problema è che 
il Legislatore dell’epoca l’aveva dato tal-
mente per scontato che non ha neppu-
re ritenuto necessario scriverlo, per cui 
come si può abrogare una legge che non 
c’è? Investita della questione, in passato 
la Corte Costituzionale ha rimandato 
la questione al Parlamento; vista però l’inerzia del Legislatore 
moderno alla fine si è decisa ad intervenire, per cui con sen-
tenza n. 286 del 2016 ha concesso di aggiungere il cognome 
della madre; con la successiva Circolare n.7 del 14/06/2017 

Una scelta in comune: carta d’identità e
donazione di organi

COSIMO DAMIANO ZACÀ

Le unioni civili: commento preliminare

MICHELE IUS

Unioni civili - legge n. 76 del 20 maggio 2016
- questioni e problemi emersi in sede di
prima applicazione del nuovo istituto

DONATO BERLOCO

Una figlia di nome Andrea. La Cassazione sentenzia 
l’attribuzione del nome Andrea anche ai nati di sesso 
femminile e, finalmente, si prende atto della mutazio-
ne del costume

GABRIELE CASONI

Il nome Andrea anche ai nati di sesso femmine.
Lo ha statuito la Cassazione, Sez. I, nella 
pronuncia n. 20385 del 20-11-2012 -
Circolare n. 31 del 12-12-2012

DONATO BERLOCO
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il Ministero dell’Interno ha chiarito che la sentenza della Corte Costituzionale n. 286 del 2016 consente ai genitori di 
trasmettere anche il cognome materno posponendolo a quello paterno, posizione poi ribadita dalla Corte nel 2021, 
con Ordinanza 18/2021.
Lascia invece più perplessi la sentenza 20385/12 della Corte di Cassazione, che ha dato il via libera al nome Andrea an-
che per le femmine, stante il fatto che in quei Paesi dove Andrea è femminile c’è anche un equivalente maschile (Andrej, 
Andrew, Andrés...), mentre in italiano il nome Andreina è sempre stato l’equivalente femminile di un nome peraltro 
squisitamente maschile in senso etimologico, stante il fatto che «andro» significa appunto «uomo».

Disposizioni Anticipate di Trattamento: non si capisce esattamente 
perché siano state affidate allo Stato Civile, trattandosi di disposizioni per 
trattamenti sanitari, ma il Ministero, interpellato in proposito, ha rispo-
sto informalmente che ha maggiore fiducia negli ufficiali dello stato civile 
che in altre organizzazioni. Felici di questo segno di stima e conside-
razione, dal 2018 (la legge è di fine 2017) ci siamo fatti carico anche 
di questa incombenza. Al debutto era una pratica sostanzialmente 
inutile: o si aveva cura di avere un incidente o un malore solo in 
orario di apertura degli uffici, oppure si sarebbe dovuta attendere 
la riapertura per potere avere accesso alle disposizioni cartacee. 
La recente piattaforma online, attivata nel 2020, ha superato 
questi limiti e dato un senso a questa norma. Peraltro sfruttata in pratica, 
nella mia esperienza e nei racconti dei colleghi, solo dai Testimoni di Geova, che normalmente presentano 
un modello standard, evidentemente fornito dalla Congregazione.

Regolamento Europeo sulla protezione dei dati personali

Anche se risale al 2016 [Regolamento (UE) 2016/679] si è iniziato a prenderlo in considerazione sono nell’imminenza 
dell’entrata in vigore dell’efficacia, ovvero il 25 maggio 2018. Qualche mese dopo il D.Lgs. 101/18 ha profondamente 
riformato la nostra normativa nazionale sulla protezione dei dati, il D.Lgs. 196/03. Negli Enti pubblici poco è stato fatto 
per adeguarsi, e parecchie sono state le sanzioni comminate dal Garante, ma pian piano la cultura della protezione dei 
dati deve entrare come parte integrante della gestione delle pratiche. Soprattutto occorre superare il vecchio approccio 
di molti uffici, che fotocopiano tutto nella convinzione di essere diligenti e di tutelarsi in futuro, e cambiare mentalità: la 
raccolta di dati non necessari e non previsti dalle norme 
rappresenta una violazione di legge, per cui occorre va-
lutare volta per volta cosa è necessario conservare, e 
per quanto tempo, cosa è sufficiente visionare e cosa 
non si può chiedere, tantomeno acquisire agli atti.

Validità europea dei certificati dello stato civile 

Anche se emanato nel 2016, il Regolamento Europeo UE 
2016/1191 è entrato pienamente in vigore il 16 febbraio 
2019 ed ha consentito di riconoscere la validità reciproca 
delle certificazioni. Un passo in avanti nella libera circola-
zione delle persone sul continente, che a volte vede le persone impegnate in un percorso ad ostacoli per veder-
si riconosciuti status, abilitazioni professionali, posizione contributiva. D’altra parte, così come per l’Italia la vera uni-
tà nazionale è derivata dall’unità linguistica ed è stata realizzata dalla televisione, la vera unità europea la sta facendo 
L’Erasmus. È una mia battuta, ma credo sia piuttosto fondata, dato che con questa bella iniziativa si incentivano i ragazzi 
a spostarsi e conoscere nuovi luoghi e persone, inevitabilmente si formano coppie che poi si stabiliscono in qualche 
Paese diverso da quello di nascita, almeno di uno dei due, genitori, nonni e parenti vari sono invogliati ad andare a 
trovarli, così da suscitare un senso di unità transnazionale. I servizi demografici, i più vicini ai cittadini, non possono non 
adeguarsi a questa realtà.

Ricognizione intorno ai principi dati con la 
legge n. 219/2017 con riguardo alle
disposizioni anticipate di trattamento

GABRIELE CASONI

Il biotestamento è legge dello Stato - Le 
DAT possono essere consegnateall’Ufficio di stato civile

COSIMO DAMIANO ZACÀ

Semplificazione dei requisiti per la presentazione di alcuni 
documenti pubblici nell’Unione Europea:
Regolamento (UE) 2016/1191

MARIA TERESA MAGOSSO

Tutti pronti per il GDPR
DIEGO GIORIO
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Brexit

Tra il referendum del 23 giugno 2016 e l’effettiva uscita di fine gennaio 2020 sono 
trascorsi circa quattro anni di incertezze, trattative, accordi mancati e riusciti. Per i 
servizi demografici non è stata una rivoluzione, ma si è comunque reso necessario 
gestire il passaggio da cittadini dell’Unione a cittadini extra UE.

Donazione di cadavere

La legge 10 febbraio 2020, n. 10 intitolata «Norme in materia di disposi-
zione del proprio corpo e dei tessuti post mortem a fini di studio, di forma-

zione e di ricerca scientifica» ha rinnovato la precedente e praticamente sconosciuta normativa sul tema. Attualmente 
è ancora da implementare, ma, sul modello delle DAT, dovrebbe consentire di donare il proprio corpo alla scienza per 
finalità di ricerca e di formazione dei giovani chirurghi. Manca però qualche chiarimento applicativo, dato che la norma 
prima richiama le DAT e la relativa assegnazione dell’incombenza all’uf-
ficio dello stato civile, poi sembra affidare il compito direttamente alle 
aziende sanitarie; attendiamo chiarimenti.

Atti di stato civile in A4

È di fine 2020 il decreto che elimina l’arcaico formato 11” x 13“ (almeno 
fosse stato un A3!) e stabilisce un più moderno e compatto A4. Tuttavia 
è arrivato troppo tardi per potersi adeguare nel 2021, mentre diversi 
Comuni hanno deciso di conservare il vecchio formato anche per l’anno 
2022. In ogni caso si tratta di un passaggio propedeutico alla transizione 
digitale, già immaginata con la riforma del 2000 e mai realmente imple-
mentata. Anche se — da appassionato di tecnologia — auspico che al-
meno una copia cartacea resterà obbligatoria.

Dematerializzazione delle liste elettorali

Anche se sono diversi anni che qualche ufficio, spontaneamente o su 
iniziativa di qualche associazione, tenta di dematerializzare le liste, è solo nel 2021 che c’è stata un’azione del Ministero, 
con impatto a livello nazionale. Da quando la gestione dell’anagrafe è diventata informatizzata la stampa delle liste può 
essere effettuata in pochi minuti in qualunque momento, ed è quindi perfettamente inutile tenere varie copie, da ag-
giornarsi manualmente con code, cancellazioni in rosso, timbri e ammennicoli vari. Inoltre la distinzione fra liste generali 

e sezionali può forse avere qualche utilità residua nei Comuni più grandi, ma risulta 
insensata dove c’è un solo seggio, costituendo un mero duplicato della lista seziona-
le. Una gestione puramente elettronica consente comunque di stampare le liste se e 
quando necessarie, perfettamente pulite e aggiornate, senza dover consumare carta 
e perdere tempo per tenere in archivio elenchi inutili.

La pandemia e lo smart work

Il covid ha avuto un impatto pratico ed emozionale sulle vite di tutti e solo in pochi non hanno dovuto piangere un pa-
rente o un amico o non hanno avuto qualcuno a loro vicino che è stato ricoverato. Senza contare che i colleghi che han-
no gestito lo Stato Civile nelle zone più colpite hanno vissuto in prima linea l’incalzare della pandemia. Però, a voler cer-
care qualche nota positiva, c’è stato un aspetto interessante, ovvero la scoperta dello smart work. In realtà sarebbe più 
appropriato parlare di home work, di lavoro da casa, piuttosto che di lavoro agile, o smart: il vero lavoro agile prescinde 
da orari e vincoli, e ragiona per obiettivi; che poi questi vengano raggiunti il mattino presto e la sera, mentre nelle ore 
centrali si è sulle piste da sci, oppure dalle 8 alle 15 è indifferente. Certo, se nell’organizzazione si prevedono dei periodi 

Considerazioni giuridiche sul 
post referenum BREXIT

VALERIA TEVERE

La donazione di cadavere per scopi scientifici
e di ricerca

DIEGO GIORIO

Atti di stato civile in A4 - Annotazioni ? - È un bel problema.

Domanda
Con la presente voglio chiedere un vostro illustre parere in merito a come 

devono essere fatte le annotazioni nei nuovi registri di stato civile formato 

A4. Stampando gli atti spesso non c’è spazio sufficiente per future anno-

tazioni ad esempio sugli atti di nascita e di matrimonio. Con la presente 

chiedo qual è il criterio da adottare per permettere future annotazioni? Si 

deve lasciare una pagina bianca ad esempio per ogni atto in parte I A, parte 

II A, ecc. e per gli atti di matrimonio in parte I - parte II a ecc. 

Risposta 12/06/2022

Consentimi la battuta: “questa è una domanda da un milione di dollari!”

È probabilmente la domanda che ancora non ha trovato chiarimenti da 

parte del Ministero.

Considerando che non è prevista la possibilità di lasciare una pagina bianca 

“abbinata” alla pagina che contiene l’atto per potervi apporre le annota-

zioni, ad oggi tutto è rimesso alla capacità della software house di settare 

la stampa in modo tale da lasciare spazio adeguato per potervi apporre 

le annotazioni.
Ho notizia piuttosto accreditata che informa della definitiva digitalizzazio-

ne degli atti di stato civile sfruttando la piattaforma ANPR, da compiersi, 

mi si dice, addirittura entro l’anno. Con tutte le cautele del caso, nel senso 

che, in assenza di ufficiali informazioni, comunque ci si dovrà organizzare 

per la stampa in A4, la predetta digitalizzazione eliminerà il problema. 

Elettorale - Eppur si muove ...

VINCENZO MERCURIO
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durante i quali si concorda una disponibilità telefonica per l’utenza o si organizzano riunioni di lavoro occorre essere 
presenti, ma deve essere una parte residuale dell’impegno. Si tratta di una realtà in molti contesti lavorativi; ad esempio 
mia moglie lavora per una ditta finlandese: dalla provincia di Torino si connette in 
tutto il mondo per mantenere i contatti e svolgere il proprio lavoro; nessuno le 
chiede se ha iniziato alle 8 o alle 11, né se ha finito alle 18 o all’una di notte, né 
se è uscita un’ora per andare dal dentista, fermo restando che se c’è una riunio-
ne o un altro impegno prefissato deve essere disponibile. D’altra parte, anche 
per via del fuso orario, un convegno virtuale in USA può finire a mezzanotte, 
mentre un webinar in Cina può richiedere di alzarsi alle 5 del mattino ed 
è quindi ovvio che il resto della giornata si svolga di conseguenza. Per noi 
demografici non ci sarebbe il problema del fuso, così come certe attività 
devono essere svolte inevitabilmente in presenza, ma sembra che ci sia 
una certa resistenza culturale a rendere questo approccio permanente. Il 
dato comunque più interessante di quest’esperienza è stato il verificare 
giocoforza il livello di digitalizzazione dell’Ente. Nella mia esperienza, ho lavorato da casa esattamente come lavoro in 
ufficio: avendo digitalizzato tutti gli archivi e gestendo tutte le nuove pratiche in digitale, ho potuto attivare il controllo 
remoto e passare dal 100% in presenza al 100% da casa in pochi minuti, rimandando alla fine del lockdown o al pas-
saggio in ufficio per qualche CIE irrimandabile le poche stampe fisiche ancora richieste. Chi invece aveva ancora molto 
cartaceo ha dovuto organizzarsi in maniera diversa, dovendo operare perlopiù in presenza, o recandosi spesso in ufficio 
per posare le pratiche evase e prendersi le nuove, ma certamente per tutti può essere stato uno stimolo per ripensare 
le procedure in chiave più digitale e moderna. 

PagoPA

In teoria sarebbe dovuta diventare obbligatoria per tutti nel 2015, poi, a forza di proroghe, siamo arrivati al 2021, ma 
il sistema PagoPa è oggi una realtà. Chiaramente talvolta occorre aiutare i cittadini in difficoltà, ma nel complesso io mi 
sono trovato bene: quando prenotano una CIE online trovano immediatamente le istruzioni e vanno direttamente al 
pagamento, non ci sono più spiccioli in cassa, né somme significative, che possono anche mettere a rischio la sicurezza 
del personale e degli uffici. È stato lungo e faticoso implementare e mettere a punto il sistema, ma ora ogni pagamento 
viene registrato dal sistema contabile in automatico, è facile ricontrollare gli importi in modo nominativo, per categoria, 
per giorno... Un altro tassello verso la completa gestione digitale, ed un ostacolo per chi — purtroppo qualche mela 
marcia si trova ovunque — cerca di appropriarsi di qualche somma giocando sul contante(3) o comunicando un IBAN 
privato al posto di quello comunale (questa per fortuna non è finita sui giornali, ma ho avuto un resoconto diretto dal 
Sindaco che ha dovuto denunciare il suo tecnico).

Sportello digitale e
app IO

Sono stato un po’ indeciso 
se menzionarli in questa se-
zione o negli sviluppi futuri, 
perché di fatto si tratta di 
un progetto in divenire, ma 
in teoria lo sportello digitale dovrebbe essere una realtà già da qualche mese. Purtroppo non tutti si sono adeguati e 
molti Comuni offrono sul sito un contenitore vuoto, attivato giusto per accedere ai fondi del Governo, ma in realtà 
mai utilizzato. Nel mio Comune funziona, anche se ha richiesto molto impegno per l’attivazione e la messa a punto, ma 
devo dire che incontra il generale gradimento sia del pubblico che del personale: da marzo ad oggi 95% di certificazione 
online, 99% di pratiche di residenza da remoto, 100% di iscrizioni mensa scolastica online, 100% di pagamenti attraverso 
PagoPA, tanto per dare qualche numero. Lavorare in backoffice permette di gestire meglio il tempo e di studiarsi con 

Il Protocollo nazionale sul
lavoro agile

ALFONSO ERMANNO MATARAZZO

La promozione europea dello
“smartworking”

VALERIA TEVERE

Le credenziali di accesso ai servizi on line:
un mondo tutto da scoprire e...da studiare!!

ANTONIA DE LUCA

E se il cittadino desidera il pagamento
telematico?

DIEGO GIORIO

3)  https://www.ilmessaggero.it/italia/macerata_cresta_dipendete_comune_carta_identita_quanto_ha_truffato-6189831.html
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più calma i casi più complessi, senza la tentazione di dare risposte imprecise o non ben motivate per la fretta di rispon-
dere allo sportello e non far tornare il cittadino dopo averci pensato. Prossimo obiettivo: estendere le funzionalità 
dell’app IO, che al momento mi gestisce solamente le scadenze della Carta d’identità.

Cambio di residenza direttamente online

Come abbiamo imparato a fare un bonifico 
o ritirare dei soldi anche senza l’impiegato di 
banca, perché non dovremmo fare la variazio-
ne di residenza direttamente online, in auto-
nomia? Se Mario Rossi sposta la stabile dimora 
deve solamente entrare in ANPR con le sue credenziali, dichiarare il nuovo 
indirizzo ed i familiari che eventualmente porta con sé. Dopo una breve 
sperimentazione, da fine aprile 2022 è una realtà in tutta Italia. Certo la di-
chiarazione online non comporta l’immediato trasferimento, d’altra parte 
anche una banca, prima di procedere al bonifico vero e proprio, esegue dei controlli. Agli uffici resteranno quindi soltan-
to le verifiche di legge e la gestione di casi particolari, ma la possibilità di dichiarare in modo semplice la nuova residenza, 
senza dovere peraltro compilare i molti campi ormai inutili del modello ministeriale cartaceo, semplifica sicuramente la 
vita dei cittadini, e probabilmente anche degli uffici, una volta che sarà diventato routine.

Conclusione

In questi anni ci sono state sentenze, circolari, accordi bilaterali o multilaterali con diversi Stati, tante piccole trasforma-
zioni, nazionali o interne agli uffici, perché si è cambiato il programma, si è scoperta una scorciatoia procedurale, si è 
abbandonato quel vecchio registro tanto caro all’impiegata che è andata in pensione, ma oramai completamente inutile. 
Evolve la normativa, evolve il modo di lavorare ed evolviamo noi stessi, schiacciati tra la necessità di adeguarci ai tempi 
ed alle nuove tecnologie e la naturale resistenza al cambiamento, che tutti abbiamo, anche senza rendercene conto. 
Abbiamo affrontato questi dieci anni con professionalità ed attenzione ai cittadini, come sempre, ed affronteremo nello 
stesso modo anche i prossimi dieci, come sempre. Almeno fino a quando non verremo sostituiti da qualche intelligenza 
artificiale.

ANPR: la nuova anagrafe

ANTONIA DE LUCA

Portalizzare è utile
(ma solo se l’anagrafe funziona bene)

PAOLO MOROZZO DELLA ROCCA

Intelligenza artificiale o idiozia 
naturale?

DIEGO GIORIO

L’intelligenza Artificiale nei servizi
demografici

DIEGO GIORIO
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Come dicevo all’inizio, una frase attribuita al fisico Niels Bohr afferma che è sempre difficile fare previsioni, soprattutto 
sul futuro.

Tanti futurologi hanno immaginato mondi possibili, ma raramente realizzati nei tempi e nei modi previsti, quindi non 
voglio tentare di leggere in una sfera di cristallo sicuramente offuscata. Tuttavia vogliamo provare a immaginare quali 
evoluzioni saranno possibili o sono auspicabili, poi vedremo tra dieci o venti anni come si sarà veramente modificato 
il nostro lavoro, quanto di ciò che abbiamo ipotizzato si sarà concretizzato, quanto sarà rimasto un monumento alle 
buone intenzioni e quanto avrà oltrepassato le più rosee aspettative. 

Abolizione delle revisioni elettorali

L’inutilità della tessera elettorale è talmente ovvia che non voglio nemmeno parlarne, mentre sul voto elettronico molti 
esperti di informatica sono convinti che — allo stato attuale delle conoscenze — non potrebbe garantire un adeguato 
livello di sicurezza, con buona pace di quanti vedono nella tecnologia blockchain la soluzione di tutti i mali.
Però in campo elettorale un’innovazione pratica sarebbe facilmente implementabile: se si associasse alla scheda indivi-
duale in ANPR lo stato elettorale, peraltro attivo per il 99.9% della popolazione adulta, le revisioni elettorali dinamiche 
diventerebbero inutili: quando una persona si sposta trasferisce anche la propria situazione elettorale e quando si tratta 
di stampare le liste per i seggi è sufficiente una banale estrazione dall’anagrafe centrale per avere l’elenco degli elettori, 
anche diviso per sezioni elettorali, escludendo in automatico emigrati e defunti ed aggiungendo altrettanto in automatico 
i nuovi residenti. Rimarrebbero da iscrivere i nuovi cittadini ed i nuovi maggiorenni, oltre che curare la re-iscrizione di chi 
aveva perso il diritto al voto, ma si tratterebbe di un’attività ridotta ed in larghissima parte svolta una volta per sempre.

Stato civile centralizzato

Il punto di forza dell’ANPR è di creare e rendere facilmente accessibile una scheda centralizzata per ogni persona, alla 
quale possono essere associate tutta una serie di cartelle virtuali aggiuntive: lo stato civile, i titoli di studio, la cartella 
clinica, la fedina penale, tanto per elencare le prime applicazioni che possono venire in mente. Pur con tutta l’attenzione 
alla sicurezza, quindi garantendo che l’accesso sia consentito solo quando necessario e solamente da chi è autorizzato, 
raccogliere in modo centralizzato tutti i dati essenziali eviterebbe il tormento di chi è nato a Bolzano, si è sposato a 
Monza, ha divorziato a Lucca, si è risposato a Matera, è stato interdetto a Palermo e costringe gli eredi ad un pellegri-
naggio burocratico per ricostruire la documentazione.

Inoltre già nel 1979, quindi prima dell’era dell’informatica, il dott. Achilli, che avevamo citato all’inizio di questo speciale, 
auspicava l’abolizione di inutili trascrizioni degli atti. Oggi con un archivio centrale si avrebbe la possibilità di formare 
un atto leggibile in tutta Italia, cosicché se una persona nasce, si sposa, muore, è immediatamente nato, coniugato o 
deceduto per tutti, senza necessità di attese, duplicati, comunicazioni. La riforma del 2000 già ipotizzava una gestione 
digitale degli atti, ma la sua implementazione è stata scarsa. In realtà oramai tutti i Comuni hanno una gestione digitale 
degli atti e delle annotazioni, ma senza alcuna validità giuridica, che è ancora affidata al cartaceo, né alcuna possibilità di 
condivisione e lettura automatica da parte di altri comuni o altri Enti.

Domicilio digitale

Ormai la gente si sposta moltissimo, sia in via temporanea che definitiva e molti lavori possono ora essere svolti da 
remoto, per cui è sempre più frequente che la residenza fisica perda di significato, pur non potendo parlare di senza fissa 
dimora: persone che viaggiano molto per lavoro e che possono svolgere la professione anche dalla casa al mare o in 
montagna sono difficili da trovare all’indirizzo di residenza, mentre una PEC o un qualunque altro sistema per mettersi 
in contatto — a cominciare dall’app IO — può consentire di comunicare scadenze, infrazioni, avvisi. Il domicilio digitale 
dovrà quindi superare il concetto di residenza e qualche altro metodo elettronico sicuro dovrà superare la vecchia busta 
raccomandata o ordinaria, che rischia di essere letta mesi dopo, pur confermando in qualche modo sicuro l’avvenuta 
consegna, come con il vecchio avviso di ricevimento o firma per ricevuta.
Ci vorrà molto tempo, se mai avverrà, ma non è più così assurdo ipotizzare la fine dell’anagrafe, intesa come registra-

ricerca storica 2022-.... I possibili sviluppi
2022-....



pag. 88

La Rivista
racconta

120° anniversario della Rivista

zione di una residenza fisica: allo Stato potrebbe non interessare tanto il fatto che Mario Rossi dimora abitualmente in 
Via Roma, quanto sapere che Mario Rossi è reperibile ufficialmente tramite una determinata app, al di là di quale sia 
la sua posizione fisica, temporanea o definitiva. Certo, la pianificazione del territorio e delle infrastrutture non potrà 
prescindere dalla situazione fisica, ma dovranno essere studiati altri sistemi per monitorarla, dato che è abbastanza 
irrilevante sapere che Tizio abita formalmente in un luogo, se poi è sempre in giro per lavoro o trascorre molto tempo 
in smart working al mare o in montagna.

Una società sempre più fluida

Con il matrimonio omosessuale (al di là della scelta lessicale di «unione») è stato superato quello che sembrava un as-
sunto inamovibile, ovvero la famiglia formata dall’unione di un uomo ed una donna, nella quale trovano posto i bambini, 
per nascita o adozione. Una volta abbattuto il bastione, nuove idee potranno trovare copertura normativa: adozione 
per le coppie omosessuali, adozione per i single, poligamia e/o poliandria, maggiore libertà e velocità nel formare o 
sciogliere legami. Non voglio entrare nel merito dell’opportunità o meno di evoluzioni in questo senso, ognuno potrà 
avere la propria opinione probabilmente non c’è un giusto o sbagliato in senso assoluto e soprattutto non è compito 
degli operatori o della Rivista giudicare l’evoluzione della società, fermo restando il diritto ad avere un’opinione ed 
esprimerla, ma sempre nel rispetto del ruolo del Legislatore ed applicando al meglio delle nostre capacità le norme che 
ritiene opportuno emanare.

Svolta digitale

Oggi uno dei limiti alla gestione digitale di molti atti non si trova nelle limitazioni tecniche o normative, quanto nella 
scarsa propensione di cittadini ed operatori ad applicarle. Tante persone, soprattutto anziane — ma non solo — quan-
do viene proposto di inviare un modulo online o di utilizzare il sito per svolgere una pratica preferiscono venire allo 
sportello, come se quella pratica presentata di persona in cartaceo avesse più valore o fosse trattata più velocemente 
o con maggiore attenzione.

Dati sempre accessibili

La gente è oramai abituata a prenotare un viaggio mentre è seduta su una panchina al parco, a disporre un bonifico 
durante la sosta in autostrada, ad acquistare un piumino anche mentre è in spiaggia. Anche la disponibilità dei servizi 
della PA dovrebbe adeguarsi ai tempi, ma nel citare i dati accessibili non mi riferisco tanto alla disponibilità di certificati e 
procedure online, quanto alla disponibilità dei cosiddetti open data, dati statistici, anonimi e aggregati, che sono sempre 
più diffusi in Italia e all’estero, sui quali si basano tante applicazioni di pubblica utilità o di sviluppo di iniziative private; c’è 
da aspettarsi ed augurarsi che la disponibilità di questi strumenti vada ad aumentare, e soprattutto migliori la sensibilità 
degli Enti verso l’importanza di questi strumenti.

Stato civile da remoto?

Nella svolta digitale potremmo anche aggiungere qualche dichiarazione di stato civile non necessariamente in presenza. 
Il covid ci ha fatto scoprire che un matrimonio può non richiedere la presenza fisica di sposi e testimoni (come peraltro 
già avviene per altri Stati, ad esempio il Pakistan — non esattamente la Silicon Valley — che legittima matrimoni al te-
lefono), oppure che una dichiarazione di morte da parte delle imprese può anche non richiedere la presenza fisica del 
dichiarante. Non mi sento di auspicare uno stato civile totalmente da remoto, perché anche la tradizione ed il rapporto 
umano hanno la loro importanza, ma alcune procedure posso certamente essere semplificate: una partoriente ha già 
una cartella clinica, non ci vorrebbe molto per aggiungere il nome del padre, l’ora della nascita ed il nome scelto così da 
trovarsi l’atto di nascita già pronto subito dopo il parto.

Cognomi in libertà

Un intervento del legislatore dovrebbe consentire di poter scegliere il cognome del padre, della madre o di entrambi, 
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nell’ordine preferito. Il cognome del padre non solo non ha più senso, ma implica anche il perdurare di cognomi di 
cognomi ridicoli, che mettono a disagio, quando si potrebbe scegliere un cognome meno impegnativo. In Svezia, ad 
esempio, alla nascita si può scegliere tra i cognomi dei genitori o dei nonni. Al massimo si può introdurre una limitazio-
ne per trasferire solo una parte del cognome quando esso è costituito da più elementi, per non trovarsi Rossi Bianchi 
Verdi coniugato con Gialli Neri Viola, che vogliono avere un risultato da record. Anche avrebbe senso stabilire che la 
scelta vale per il primogenito, poi i fratelli avranno d’ufficio lo stesso cognome. Però un intervento in questo senso il 
Legislatore dovrebbe assolutamente provvederlo.

Il blocco della CIE

L’anagrafe in tempo reale ha avuto come corollario il fatto che alcuni cittadini si vedono respingere l’iscrizione anagrafica 
perché non viene riscontrata la veridicità delle dichiarazioni, ma nel frattempo hanno ottenuto certificati e CIE. Per i 
certificati è prevista la possibilità, tramite ANPR, di bocciarne la validità prima dei sei mesi. Qualcuno vorrà disporre di 
fare lo stesso per le CIE?

Conclusione

Con il progredire della tecnologia fra dieci anni saranno disponibili strumenti che oggi neppure ci immaginiamo. Ma la 
PA rischia sempre di restare indietro. Se gli scorsi dieci anni hanno portato tante trasformazioni, alcune attese da anni, 
altre non condivise da tutti, mi aspetto che i prossimi dieci portino a consolidare e migliorare queste innovazioni, a far 
sì che il modo digitale entri nei nostri uffici prima come mentalità e poi come modo abituale di operare. Tutto il resto 
verrà (quasi) da sé.
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Se la linea editoriale è sempre stata fedele all’impo-
stazione originale datale dal suo fondatore, ovve-
ro formare gli operatori demografici, spiegando le 

norme, dando spazio alla discussione accademica, magari 
anche criticando le regole in essere e suggerendone di 
nuove, ma sempre nel rispetto del ruolo del Legislatore, 
la Rivista si è naturalmente adeguata all’evoluzione dei 
tempi e delle normative.

Sin dalla sua nascita la Rivista si è proposta come «libera 
palestra di studi sereni per il miglioramento di quegli istitu-
ti che sono la base del civile consorzio», secondo quanto 
stabilito dal fondatore, ed ancora in tempi moderni non 
è insolito che gli Autori si confrontino, dietro le quinte o 
sulle pagine del mensile, per cercare di chiarire i dubbi in-
terpretativi, ahimè sempre più frequenti, dato il pessimo 
modo di scrivere le norme ai nostri giorni. È stato quindi 
interessante riscontrare, nel raccogliere le informazioni 
per queste pagine, come tanti ricordi siano legati ad ar-
ticoli scritti per esprimere un diverso punto di vista su 
un pezzo pubblicato, o che sono stati pubblicati pur se il 

Direttore del momento non era d’accordo con quanto 
esposto. Magari aggiungeva qualche nota per spiegare le 
ragioni del proprio dissenso, ma sempre dando spazio 
alle idee di tutti e rispettando le varie posizioni, purché 
espresse in modo altrettanto rispettoso e corretto. Di 
solito, queste divergenze di punti di vista hanno poi svi-
luppato amicizie e rapporti umani e professionali che si 
sono mantenuti negli anni.

Vediamo allora quali sono stati i direttori e le altre figure 
importanti che hanno segnato il cammino della Rivista, 
non solo con intento autocelebrativo, ma per compren-
dere il percorso che è stato compiuto per arrivare al 
2021 con l’attuale taglio editoriale e con l’insieme dei 
servizi proposti.

Silvio Lombardini

È stato il fondatore, del quale abbiamo già parlato nelle 
pagine precedenti; Segretario Comunale ed esperto dei 

Dalla fondazione alla
squadra odierna persone 

che hanno fatto e
continuano l’Impresa

Gabriele Casoni
Antonia De Luca

Vincenzo Mercurio
Cosimo Damiano Zacà

Donato Berloco
Martino Conforti

Diego Giorio
Michele Ius

Gianna Nencini
Marina Caliaro

Da sinistra:
Alfonso Ermanno Matarazzo

Michele Ius
Maria Chiara Soldati

Serena Rafanelli
Alessandra Schianchi

Gianna Nencini
Giovanni Pizzo

Maria Rita Serpilli
Maria Teresa Magosso

Gabriele Casoni
Diego Giorio
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servizi del Comune, ha saputo dare un’impronta che 
si è conservata nei decenni, mentre i direttori che 
successivamente si sono alternati hanno attuato gli 
adattamenti richiesti dai tempi e dalle nuove tecno-
logie. Allora il Segretario operava direttamente nei 
servizi demografici, soprattutto nei centri medio-pic-
coli, per cui non solo ha ricoperto il ruolo di Editore, 
ma ha potuto essere, con cognizione di causa, anche 
Direttore Responsabile dal 1901 al 1935. All’epoca 
l’attività fondata da Lombardini non si occupava solo 
di Editoria ma anche di produzione di archivi, mobili, 
macchine ed attrezzature per gli uffici comunali.

In questa foto osserviamo, oltre al sistema d’archivio, 
che l’ufficio si intende comunemente affidato ad un 
elegante impiegato con i baffi; abbiamo visto come, 
dopo la guerra, lo stereotipo si sia evoluto in una 
graziosa signorina con la gonna sotto al ginocchio.

D’altra parte la preclusione femminile a molte profes-
sioni non era solo un fatto culturale, ma una limitazio-
ne istituzionalizzata: la prima avvocata d’Italia, Lidia
Poët, laureatasi in legge il 17 giugno 1881, poté iscriversi 

all’ordine, perché era stato dato talmente per sconta-
to che gli avvocati fossero maschi da non averlo speci-
ficato nel regolamento, ma la Corte intervenne pronta-
mente: 
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Inoltre, pur restando l’impresa focalizzata sui 
servizi demografici, non manca, di tanto in 
tanto, qualche iniziativa originale:

Giambattista Cosimo

Avvocato, ha affiancato Silvio Lombardini per due anni, 
dal 1925 al 1927, come Redattore Capo: oltre che distri-
buire il carico di lavoro, si è sentita l’esigenza di dare un 
taglio non solo amministrativo, per cui un avvocato ha 
consentito di operare una svolta qualitativa.

Aristide ed Aldo Lombardini

Anche se negli anni si sono succedute tante persone, 
ognuna con le proprie competenze e qualità, l’impron-

ta della famiglia non è mai mancata. Dal 1928 al 1987 
Aristide e Aldo Lombardini, figli del fondatore, hanno 
operato nella Rivista, il primo come titolare dell’attivi-
tà tipografica e industriale «Bevilacqua e Lombardini», il 
secondo come Direttore Responsabile della Rivista dal 
1936 al 1987, con una sola pausa durante i tre anni di 
sospensione per gli eventi bellici.

Nel 1965, fu Aristide Lombardini a fondare l’attuale
SEPEL — Società Editrice Periodici Enti Locali — abban-
donando progressivamente l’attività di tipografia, della 
quale restano comunque importanti ricordi,
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e produzione industriale, a favore della sola attività edi-
toriale di stampa della Rivista e del «bollettino nazionale 
dei concorsi».

All’attività principale si affiancavano a volte altre inizia-

tive, sempre legate agli enti locali, come la produzione 
di «sciarpe» per i Podestà (ancora negli anni ‘70 la fascia 
tricolore non era portata a spalla, come avviene oggi, ma 
era una fascia portata alla cintura, tanto che spesso veni-
va chiamata informalmente «sottopancia»).

Per l'acquisto delle

Nuove   sciarpe   Podestarili
rivolgersi  allo  Stab.  Tip.  Romagnolo - Forlì.

Seta  e  confezione  di  prima  qualità.  Prez-
zo  L.  250.  Pagamento  alla  consegna.

Sconto  ai  Podestà  dei Comuni  abbonati
alla  Rivista  del  10 %.

Socci Corrado

Il Professor Socci fu compagno e collaboratore del fon-
datore della Rivista Silvio Lombardini. Dopo la scom-
parsa del fondatore ne continuò l’opera insieme al figlio 
Aldo, prima come Redattore Capo, dal 1936 al 1955, poi 
come Vice direttore, fino al 1969. Curò nel 1954 la pri-
ma edizione del «Repertorio-Massimario di legislazione, 
giurisprudenza e dottrina» e la prima «Guida al servizio 
dello stato civile in Italia».

Silvio Lombardini

Ha guidato la Rivista dal 1988 al 2016, come Editore pri-
ma e come Direttore responsabile poi.

Imprenditore bolognese nel ramo della meccanica indu-
striale, figlio di Aldo Lombardini e nipote dell’omonimo 
fondatore della Rivista. Dopo la scomparsa dello zio Ari-
stide Lombardini nel 1977, la società editrice conobbe 
un periodo difficile sotto la guida della moglie di Aristide, 
Alfonsa Otta che si è trovata nell’arena senza avere la 
preparazione adeguata. Forte della collaborazione con 
l’Avvocato Salvatore Arena, dopo la scomparsa della 
zia Alfonsa Otta, il Dott. Silvio Lombardini risollevò la 
società editrice, portando «La Rivista» al suo massimo 
splendore, distribuita ad oltre 4000 Comuni d’Italia.

Salvatore Arena

Diventa Vice direttore nell’anno 1983 e sarà una delle 

pietre miliari non solo della storia SEPEL, ma dell’intero 
Stato Civile nazionale.

È stato il «papà» di tanti ufficiali dello Stato Civile ed il 
maestro di tanti esperti che hanno poi lasciato grandi 
lavori in tema demografico, incluso il nostro attuale Di-
rettore Responsabile. Avvocato, ha avuto un approccio 
scientifico alla materia demografica, soprattutto con ri-
ferimento allo Stato Civile, ed ha saputo portare i servizi 
demografici ad essere a tutti gli effetti una branca del di-
ritto amministrativo.

Era titolare di uno studio legale, dove trascorreva la 
maggior parte della giornata insieme ai collaboratori, tra 
i quali spicca un’altra voce storica della Rivista, Rosita 
Corsello, e non mancava mai di frequentare convegni ed 
incontri, dove spesso finiva col sottrarre l’attenzione dal 
relatore ufficiale, dato che i colleghi, quando lo ricono-
scevano in sala, tendevano ad approcciarlo per un saluto 
e, soprattutto, per avere la soluzione dei problemi più 
spinosi, secondo quanto ci racconta chi lo ha conosciuto.
Prima di Internet e dell’arrivo di altre pubblicazioni e 
servizi, Lo Stato Civile Italiano era l’unico mezzo di infor-
mazione che giungeva mensilmente sul tavolo degli ope-
ratori. Nella Rivista si trovavano le fonti di cognizione e 
di azione pratica per il quotidiano operare degli ufficiali 
di stato civile, di anagrafe, di elettorale. Si apprezzavano, 
come si apprezzano tuttora, le risposte ai numerosi que-
siti che venivano pubblicati. Ma la SEPEL, sia a firma di 
Salvatore Arena che di altri validi giuristi, pubblicò anche 
diversi libri in materia demografica; tra i più apprezzati 
ricordiamo il Quesitario-Massimario dello Stato Civile, 
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nelle sue plurime edizioni, che è stato il Vademecum 
comunemente disponibile sulle scrivanie degli Uffici de-
mografici. Per la sua alta professionalità l’Avvocato Arena 
venne nominato nel comitato di esperti presso il Mini-
stero, per la stesura del nuovo Ordinamento dello stato 
civile, che è poi confluito nel D.P.R. 396/2000.

Persona integerrima e di alto valore morale, giurista at-
tento e preciso, all’epoca di tangentopoli ripeté spesso 
«sono stato partigiano e me ne vergogno» ovviamente 
non per ripudiare quelle azione, ma rivolgendosi ai rap-
presentanti di una classe politica che aveva dilapidato 
soldi pubblici per i propri interessi personali. Riteneva 
fermamente che ogni politico avrebbe dovuto servire la 
nazione, non sé stesso e nemmeno il solo partito cui ap-
parteneva. Sapeva però riconoscere quando un’interpre-
tazione troppo arida e rigorosa di una norma non avreb-
be portato a nulla di buono ed insegnava ai collaboratori 
che «è anche necessario fare di necessità virtù».

La sua vivacità intellettuale non si limitava al diritto, ma 
si estendeva ad altri settori, soprattutto la musica, che 
amava molto sia nell’ascolto critico che nel produrla, pa-
droneggiando diversi strumenti. Amava la lirica e spesso 
trascorreva l’ultimo dell’anno con la moglie al Teatro La 
Scala di Milano, concludendo la serata con una fetta di 
panettone.

La cosa più divertente, se non addirittura comica, in 
quell’uomo dall’immensa cultura, era costituita dal fatto 
che il suo sapere era inversamente proporzionale all’uso 
della tecnologia. Scriveva i suoi «pezzi» per la Rivista con 
una macchina da scrivere che definire vetusta sarebbe 
stato un artificio eufemistico. Solo quando sbagliava a di-
gitare i tasti — cosa peraltro piuttosto frequente — per-
deva il suo aplomb di avvocato d’altri tempi e gareggiava 
con gli scaricatori di porto della sua Genova nel produrre 
una litania di espressioni, rigorosamente in dialetto ge-
novese, che riempievano la stanza ed imbarazzavano i 
presenti.

Pubblicò, anche se non ne condivideva l’assunto, inter-
venti di collaboratori in erba; soprattutto l’applicabilità 
della legge 241/1990 ai procedimenti dello stato civile 
fu oggetto di accesa discussione accademica e si inserì 
nel confronto con rispetto e senza pretesa di superiorità 
(che pure poteva vantare, innegabilmente), dando spazio 
a tutte le opinioni, anche dei più giovani.  

Nel 2007, quando lasciò la direzione della Rivista, venne 
nominato Direttore onorario, continuando a collaborare 
con articoli e con le risposte ai quesiti; magari non riusci-
va a gestirli via mail, ma, con il supporto dei collaboratori 
per gli aspetti tecnico/informatici, continuò ad analizzare 

la materia e le sue evoluzioni con un acume non comune 
in una persona che aveva superato i 90 anni di vita. Il 
suo ultimo contributo alla Rivista è datato febbraio 2014, 
un mese prima del decesso, avvenuto nella sua Genova 
all’età di 92 anni.

Assieme a lui, sempre presente la sua collaboratrice stori-
ca, Rosita Corsello, che, pur operando soprattutto dietro 
le quinte — a parte la rubrica «Annotazione a margine» 
— diede un grande contributo nella gestione della Rivista 
e nell’organizzazione di attività e convegni. Teniamo con-
to che all’epoca non esistevano le mail ed i telefoni erano 
poco usati, per cui tutta la gestione cartacea degli articoli 
e dei quesiti avveniva via posta e, sempre a mezzo posta, 
la sede di Minerbio riceveva il pacchetto con la versione 
finale del nuovo numero da mandare in stampa, ed era 
Rosita a farsi carico di tutta l’organizzazione.

Erminio Lucarelli

Nacque nel 1905, quindi visse tutte le vicende legate 
alla salita ed al crollo del regime fascista. Specializzato 
soprattutto in materia anagrafica, aveva comunque una 
profonda conoscenza di tutti i servizi demografici e con-
tinuò a collaborare e partecipare ai convegni fin in tarda 
età. Ad esempio fu a Genova nel 1985 per un convegno 
organizzato dalla SEPEL - che peraltro creò non pochi 
problemi logistici, dato che parteciparono 8-900 colle-
ghi a fronte del centinaio previsto, mettendo un po’ in 
crisi l’organizzazione. Fu però un evento molto apprez-
zato ed egli si distinse perché — come sua abitudine — 
nei suoi interventi non solo spiegava l’applicazione della 
norma, ma ricordava anche la sua evoluzione, le ragio-
ni per cui era nata ed era stata formulata in un certo 
modo.

Aveva una memoria notevole e sapeva citare molti dei 
passi più importanti dei discorsi del Duce (non per con-
divisione, ma perché aveva vissuto gli eventi in prima 
persona), ricordava tutta la serie dei Papi, da San Pietro 
in avanti, e le relative date di insediamento e morte; era 
intenditore di vini ed aveva molti interessi culturali. 

Fu a lungo nel Consiglio di Redazione e partecipò atti-
vamente alla vita redazionale per molti anni, ma solo nel 
1988, con il passaggio della direzione all’Avvocato Arena, 
divenne vice-direttore: all’epoca aveva circa 95 anni, il 
che lo rende uno dei più anziani di sempre.

Lorenzo Secondino

Avvocato, assieme all’avvocato Arena e a Erminio Luca-
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relli costituirono per molti anni il «Trio» sul quale pog-
giava la Rivista, che rinnovarono e vivacizzarono. Infatti 
con ottima intuizione dell’Editore Aristide Lombardini, 
avendoli conosciuti a un convegno, li aveva ingaggiati tutti 
e tre per rinnovare e dare un importante impulso alla 
Rivista, in quel momento in difficoltà per mancanza di 
collaboratori validi. Si occupò del servizio elettorale, con 
apprezzata maestria, fino alla sua prematura e improvvisa 
morte, avvenuta nel 1990.

Otello Vercelli

Dopo la carriera presso il Comune di Torino, per la Ri-
vista si occupò per molti anni del settore Demografico, 
sostituendo il dott. Lucarelli e partecipando con illumina-
ta capacità e impegno. Fu anche giudice di pace. Le sue 
competenze si estendevano con disinvoltura dallo stato 
civile all’anagrafe, per ciò, è considerato tra i maestri dei 
servizi demografici.

La presenza dei suoi chiarissimi articoli che mensilmente 
apparivano sulla Rivista e la soluzione dei quesiti sono la 
testimonianza della sua costante partecipazione.

Oggi vive in Puglia con la sua famiglia.

Gabriele Casoni

Iniziò la sua collaborazione con la Rivista nel 1996
quando ancora gli articoli venivano spediti in cartaceo
alla casella postale di Genova, ove aveva sede la Dire-
zione.

Affascinato dallo spessore culturale dell’allora Direttore 
Avv. Salvatore Arena fece di tutto per incontrarlo perso-
nalmente e, nel corso di un intervento formativo ad Imo-
la, nell’impossibilità di avvicinarlo tante erano le persone 
che vi si affollavano intorno, racconta di averlo atteso nei 
pressi della toilette per presentarsi ed intraprendere una 
collaborazione più intensa.

Negli anni successivi ebbe modo di conoscere l’editore 
Dott. Silvio Lombardini ed il figlio Ing. Mario, grazie ai 
quali videro la luce le prime aperture ai sistemi di comu-
nicazione telematica.

Dal 2009 al 2019 è stato il Direttore editoriale della So-
cietà. Sotto la guida della Dott.ssa Maria Chiara Soldati, è 
stato il direttore del cambiamento, del passaggio da una 
gestione puramente cartacea all’innovazione tecnologica, 
introducendo il sito WEB, la gestione dei quesiti online, i 
primi corsi da remoto.

Si è trovato ad essere direttore proprio quando le nuove 
tecnologie digitali hanno fatto irruzione nelle vite di tut-
ti ed ha dovuto conciliare l’introduzione di quelle novità 
indispensabili per traghettare la Rivista nel nuovo millen-
nio con le necessità di chi ancora preferisce il cartaceo e 
l’impostazione classica, bilanciando con attenzione i vari 
aspetti. Soprattutto ha saputo attirare e formare nuove 
leve di collaboratori, cogliendone i punti di forza e spin-
gendo quindi ognuno a sviluppare le proprie attitudini 
naturali.

Preme al Dott. Casoni sottolineare: «Dieci di anni di Dire-
zione e di non trascurabili obiettivi raggiunti, sono stati pos-
sibili grazie alla acuta guida dell’editore e ad un gruppo di 
colleghi di insostituibile professionalità e lealtà ai quali tutti, 
senza eccezioni, devo molto».

Donato Berloco

Direttore Responsabile della Rivista dal 2013. Grande 
cultore dello Stato Civile, ma anche esperto degli altri 
settori demografici, ha visto di recente riconosciuto il suo 
impegno con la nomina a Cavaliere al Merito della Re-
pubblica Italiana, come annunciato ai lettori nel numero 
di giugno/luglio/agosto dello scorso anno.

Lo conobbi ad un convegno, pochi mesi dopo avere 
vinto il concorso, ed ho del primo incontro con lui lo 
stesso ricordo che lui ha dell’Avvocato Arena: seduto su 
un divano, era attorniato da un nugolo di colleghi che gli 
portavano tutti i dubbi ed i casi rognosi; pacato e preciso, 
rispondeva con competenza e passione, chiudendo ogni 
domanda con tutti i riferimenti normativi e le circolari, 
tutti citati a memoria, senza bisogno di consultare i libro-
ni. Provai ad approcciarlo mentre ci servivano la cena, un 
po’ timidamente, fu molto gentile, così ci sedemmo insie-
me a tavola e da allora il rapporto non si è mai interrotto.
Dopo gli studi di giurisprudenza, partecipò ad alcuni con-
corsi, ottenendo, nel 1973, il ruolo di Segretario presso il 
Comune di Deiva Marina, in provincia di La Spezia, suc-
cessivamente nei Comuni di Framura e Bonassola, sem-
pre nei dintorni. Più tardi ritornò alle sue origini, prima 
al Comune di Bari e, poi, ad Altamura (BA), dove ora si 
gode la pensione studiando lo stato civile, rispondendo 
ai quesiti, verificando gli articoli... il tutto per una decina 
di ore al giorno! Il suo primo articolo con Lo Stato Civile 
Italiano è del 1985, e con l’occasione conobbe l’Avvoca-
to Arena, con il quale ebbe poi una lunga e proficua colla-
borazione, durata molti anni. Il suo impegno non si limita 
comunque alla sola Rivista, dove ha pubblicato «appena» 
310 monografie, mentre si è perso il conto del numero 
di focus, ma si estende a corsi di formazione — 230 circa 
— e numerosi testi specialistici.
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Anche lui ama la musica e si diletta nel suonare il sax.

Gianni Pizzo 

Collaboratore dal 1990 e vicedirettore da gennaio 2013 
a dicembre 2016. Io lo chiamo affettuosamente «Il ma-
go del bollo», per i suoi libri ed i suoi tanti interventi
riguardo la relativa imposta, ma le sue conoscenze van-
no naturalmente molto al di là della questione fiscale.
È stato lui che mi ha indotto a studiare con rigore la ma-
teria e poi a proporre il primo articolo. Nel 2008 era at-
tivo un forum «demografici», ora sostituito dai vari grup-
pi sui Social, ed allora come oggi c’erano tante risposte 
più o meno sensate, più o meno rigorose e bene espres-
se, ma tra i tanti spiccava un certo Gianni Pizzo per sin-
tesi, rigore, precisione nella citazione delle norme e delle 
circolari, nonché per sense of  humor. Imparai anche ad 
apprezzare i suoi articoli sulla Rivista, per cui iniziai a stu-
diare con più metodo e rigore scientifico, fin quando non 
provai a proporre un mio articolo, che venne pubblica-
to esattamente un anno dopo la mia assunzione in Co-
mune.

Lo incontrai di persona ad un convegno, ma non ebbi 
modo di approcciarlo di persona; iniziammo i contatti 
diretti qualche mese dopo, quando pubblicò un articolo 
complessivamente ottimo come sempre, ma del quale 
non mi convinceva un qualche punto, che ora non ri-
cordo neppure più, e provai a farlo partecipe delle mie 
perplessità. Non solo mi diede ragione, ma mi invitò a 
pubblicare qualcosa per illustrare il mio punto di vista! 
Come con Donato, troviamo qui un parallelo con la sua 
esperienza con l’Avvocato Arena: gli propose un articolo, 
che venne pubblicato con alcune note attraverso le quali 
l’Avvocato dissentiva su alcuni punti. Le interpretazioni 
ministeriali avrebbero poi dato ragione al giovane Autore 
e l’Avvocato iniziò a chiamarlo per consultarsi ed avere 
pareri. Nessuno può sapere tutto, nessuno può azzecca-
re sempre ogni interpretazione dubbia, ed ogni studioso 
veramente esperto, sicuro di sé e del proprio sapere, 
non ha problemi ad ammettere dubbi ed errori. Ed ogni 
anziano che con l’avanzare dell’età abbia ottenuto la sag-
gezza e non sia semplicemente invecchiato, non ha pro-
blemi a rivolgersi a chi, su una determinata questione, ne 
sa di più, indipendentemente dall’età.

Per tanti anni è stato dirigente del Comune di Piove di 
Sacco (Pd), ha pubblicato diversi testi specialistici, ha te-
nuto innumerevoli corsi ed è stato inserito nell’Albo do-
centi della Scuola Superiore dell’Amministrazione dell’In-
terno. Ora è felicemente pensionato e si gode i nipotini, 
ma ogni tanto non manchiamo di disturbarlo per qualche 
parere o per scambiare qualche battuta.

Troppi impegni per una persona sola.

Da qualche anno ci si è resi conto che una sola persona 
non è più sufficiente per gestire tutti i servizi offerti con 
l’abbonamento alla Rivista «Lo Stato Civile Italiano»: se la 
pubblicazione cartacea conserva il suo ruolo centrale, ad 
essa si sono aggiunte la gestione del portale, la pubblica-
zione dei webinar, la formazione in aula, la modulistica, 
la banca dati degli atti ufficiali, la newsletter settimana-
le. Una sola persona — con i propri impegni professiona-
li e familiari — non può più garantire il coordinamento
di tutti i servizi e si è quindi passati ad una gestione con-
divisa. 

Attualmente Gabriele Casoni continua a mantenere la 
Direzione del Servizio Quesiti, mentre Donato Berloco 
mantiene il ruolo di Direttore Responsabile. 

Ad essi si sono aggiunti:

Maria Teresa Magosso

Dopo aver affiancato per due anni Gabriele Casoni come 
Vice Direttrice della Rivista, dal 2020 ha l’incarico di Di-
rettrice della Redazione. Si occupa di tutti gli aspetti ge-
stionali legati alla pubblicazione della Rivista, dalla scelta 
degli articoli, al coordinamento degli interventi in stretta 
collaborazione con il Direttore Responsabile Donato 
Berloco.

Nel 2005 inizia la sua esperienza nel Settore dei Servizi 
Demografici del Comune di Padova, dove attualmente 
ancora lavora, sviluppando un interesse particolareggiato 
ed una vera passione per il Servizio di Stato Civile.

Racconta di aver percepito fin da subito la consapevolez-
za dell’importanza di avere dei riferimenti certi in esperti 
del Settore e del ruolo ineludibile della formazione. La 
Rivisita «Lo Stato Civile Italiano» accompagna il suo per-
corso professionale da sempre, prima come attenta let-
trice dei contenuti e poi come collaboratrice. Nel 2014, 
grazie alla capacità del Dott. Casoni, allora Direttore di 
Redazione, di saper cogliere le motivazioni dei vari ap-
passionati del Settore dei demografici, inizia la collabora-
zione con la Rivista.

Le sue parole sono di estrema gratitudine verso la fami-
glia SEPEL per aver saputo creare un gruppo di collabo-
ratori disposti ad un continuo confronto costruttivo ed 
un’attenzione per la «persona» dell’operatore dei Servizi 
demografici.

Sa svolgere il ruolo di Direttore di Redazione con passio-
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ne e, ci racconta, anche con grande soddisfazione per-
sonale, per la presenza di collaboratori di alto spessore 
professionale.

Serena Rafanelli

Dopo aver affiancato per due anni Gabriele Casoni come 
Vice Direttrice della Rivista, dal 2020 ha l’incarico di Di-
rettrice dei servizi di formazione in modalità e-learning.  
Laureata in Giurisprudenza ed abilitata alla professione 
di avvocato, dell’esistenza dei Servizi Demografici sape-
va comunque poco o nulla, fino a che non studiò molto 
per arrivare a vincere un concorso per coprire il ruolo di 
Responsabile. 

Ci racconta che per i demografi non è stato amore a pri-
ma vista, ma è stato amore profondo e duraturo. Come 
per molti, l’inserimento in servizio è stato «in solitaria» 
e quindi ha trovato nella Rivista Lo Stato Civile Italiano, 
lasciata in eredità dal suo predecessore sulla scrivania 
e scoperta il primo giorno di lavoro – il salvagente e la 
bussola. Per imparare i fondamentali prima, per appro-
fondire poi. Lasciamo quindi che siano le sue parole a 
descrivere l’amore per il settore e la Rivista: 

I Servizi Demografici comprendono materie che attengo-
no alla sfera più intima della vita delle persone: è indi-
spensabile essere preparati ed empatici ed in questo la 
Rivista è testimone e maestra. Da sempre le sue pagine, 
cartacee e digitali, ospitano contributi di esperti colleghi e 
professionisti: è divulgatrice di conoscenza e teoria, ma, so-
prattutto, condivide ed trasmette la passione per le nostre 
materie. 

Fare parte del Comitato di Redazione e ricoprire il ruolo di 
Direttore scientifico delle attività di formazione è per me fon-
te di grande orgoglio: mi permette di continuare nel percorso 
di crescita personale e professionale iniziato ormai dieci anni 
or sono, di condividere ciò che ho appreso grazie anche e 
soprattutto alla Rivista ed ai colleghi che mi hanno aiutato 
a formarmi ed a mettere a disposizione le mie competenze, 
cercando di favorire la costruzione di un percorso di forma-
zione costante, interessante ed utile. Consapevole che ho 
ricevuto e ricevo molto più di quanto possa dare, spero di 
poter contribuire a mantenere la Rivista come punto di rife-
rimento nella formazione professionale per i Demografici di 
oggi e di domani.

Mario Lombardini

Discendente del fondatore, dopo la Laurea in Ingegne-
ria Nucleare si è sempre occupato di sviluppo sof-

tware e programmazione. Esperto di informatica, si oc-
cupa soprattutto degli aspetti tecnici ed informatici. A 
lui dobbiamo lo sviluppo del portale dei Servizi SEPEL, 
sia nella parte visibile al pubblico che nelle funzionalità 
riservate ai collaboratori, nonché la gestione tecnica delle 
newsletter e delle piattaforme dei videocorsi e dei we-
binar.

Maria Chiara Soldati

È l’attuale Editore della Rivista, nonché moglie di Mario 
Lombardini. Cura la regia delle attività editoriali e for-
mative, gli aspetti amministrativi e commerciali, le scelte 
grafiche, proponendo spesso innovazioni ed idee di mi-
glioramento. Cura direttamente la gestione delle attività 
di formazione in presenza, corsi di abilitazione, corsi in 
house, convegni. Dopo la laurea in Scienze della Forma-
zione si è occupata per dieci anni di formazione e sistemi 
di gestione della qualità nel campo della cooperazione 
sociale. Dal 2009, insieme al marito, ha affiancato la dire-
zione di Gabriele Casoni nell’evoluzione di SEPEL da so-
cietà editrice tradizionale ad impresa moderna di servizi 
rivolti ai servizi demografici.

Pensando agli uffici di Minerbio, ove ha sede l’attività edi-
toriale, non possiamo non nominare le storiche impie-
gate che da oltre 35 anni lavorano per la Rivista: Paola 
Benini (che segue l’ufficio abbonamenti ed i rapporti con 
i Comuni), Barbara Roncarati (che cura mensilmente la 
fotocomposizione della Rivista e di tutte le pubblicazioni 
SEPEL), Imelde Rampazzo, l’anima amministrativa della 
SEPEL, da pochi mesi andata in pensione dopo 46 anni 
di servizio.

Il Consiglio di Redazione

Nella grande famiglia SEPEL nessuno si offende se qual-
cuno offre un aiuto o un suggerimento: ad esempio il sot-
toscritto segnala molte delle news che vengono pubblica-
te, mentre — oltre agli scambi informali via mail o messag-
gini — una piattaforma online consente ai vari Autori di 
segnalare un articolo, una sentenza, un episodio che, per 
mancanza di tempo o perché riguarda una diversa sfera 
di competenza, non si vuole commentare direttamente.

Anche questo capitolo mi ha visto coordinare i vari inter-
venti, ma è frutto di uno sforzo corale, di tante persone 
che hanno aggiunto qualche episodio e qualche pezzetto 
di memoria; qualcuno ha voluto parlare in prima persona, 
altri hanno preferito rispondere alle domande, ma abbia-
mo deciso di non dare uniformità di stile, per rispecchiare 
il carattere e l’approccio di ciascuno.
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La società attuale è troppo complessa e sfaccettata, ri-
chiede troppe competenze specialistiche, per poter pen-
sare di affrontare da soli una qualunque materia e credo 
che sia solo nella capacità di fare squadra che si potran-
no affrontare gli anni futuri; nella redazione della Rivista 
come in un qualunque ufficio. 

Appartengono all’attuale Consiglio di Redazione della 
Rivisita e/o Redazione Quesiti in pianta stabile, oltre na-
turalmente ai menzionati Direttori:

Alessandra Schianchi

Specializzata in studi sulla pubblica amministrazione, ha 
supportato Gabriele Casoni nei suoi dieci anni di direzio-
ne della Rivista, sviluppando i rapporti con i collaboratori 
e partecipando alla progettazione di diversi servizi e pro-
dotti innovativi. L’affinità intellettuale con l’ambiente che 
caratterizza da sempre la casa editrice le ha permesso di 
seguire dietro le quinte i lavori in continua evoluzione, 
fornendo spunti migliorativi e nuove soluzioni alle pro-
blematiche dei demografici.

Attualmente ricopre il ruolo di Responsabile del Settore 
Finanze presso il Comune di Voghiera, anche se, al di là 
del ruolo ufficiale, riesce ad occuparsi di molto altro.

Alfonso Ermanno Matarazzo

«Se sono entrato a far parte della famiglia SEPEL lo devo 
all’avv. Salvatore Arena e alla sua fedele segretaria Rosita 
Corsello, che, allora — parlo della primavera dell’anno 1990 
— era mia collega presso il Comune di Genova.

Dopo aver dato le dimissioni dal Comune per iniziare la pro-
fessione forense nel 1997, l’Avv. Arena mi chiamava spesso 
per problematiche inerenti il diritto del lavoro. Infatti dopo la 
«privatizzazione» del pubblico impiego, avvenuta con l’en-
trata in vigore dell’allora D.Lgs. n. 29/1993, faceva fatica a 
somatizzare il fatto che norme apparentemente «immuta-
bili» fossero soggette a mutamenti, a volte persino rapidi e 
con principi diversi a livello normativo rispetto a qualche anno 
prima. La difficoltà del quesito che mi poneva era rappresen-
tata dal diverso approccio: se si rivolgeva a me in italiano, il 
problema era relativamente semplice; se l’incipit era in dialet-
to genovese, allora il grado di difficoltà aumentava. Quando 
l’incipit genovese era accompagnato dalla frase intercalata 
“sta robba chi è a l’è un casin”, allora dovevamo studiarci su. 
In accordo con l’editore Silvio Lombardini, decisi di redigere 
una monografia in materia; il lavoro venne presentato ed il-
lustrato nel corso di un convegno organizzato dalla SEPEL a 
Santa Margherita Ligure (GE) nella primavera del 1994.

A questa seguirono diverse altre monografie e contributi, 
anche per altre prestigiose Case giuridiche, come Cedam, 
nell’anno 2012, e Wolker Kluwer nell’anno 2013.

Però non mi occupo solo di diritto: va bene essere Presidente 
del Collegio Probiviri USR CISL LIGURIA, ottimo far parte del-
la magistratura onoraria ed esercitare le funzioni di Giudice 
civile presso il Tribunale di Alessandria, d’accordo fare il Vice 
Procuratore Onorario, dapprima presso la Procura di Tortona 
e quindi presso la Procura di Alessandria, però bisogna anche 
pensare allo spirito: amando i vini ed avendo fatto un cor-
so per sommelier mi onoro anche di essere stato Presidente 
del Collegio Nazionale Probiviri FISAR (Federazione Italiana 
Sommelier Albergatori e Ristoratori) e dal 2018 continuo ad 
essere parte del consesso quale Proboviro. 

Entrato a far parte del Consiglio di Redazione della
SEPEL dalla fine dell’anno 2000 mi occupo di problematiche 
attinenti al diritto del lavoro, redigendo monografie, video-
commenti e rispondendo ai quesiti proposti».

Antonia De Luca

«La Rivista “Lo Stato Civile Italiano” ha rappresentato da 
sempre un punto di riferimento della mia vita professionale 
sin da quando, nel lontano 1995, sono entrata a far par-
te della squadra dei demografici. Ogni tanto lo sguardo mi 
cade con nostalgia sul Massimario di Salvatore Arena e con 
la magia del tempo rivedo i momenti di conforto che questo 
testo mi offriva: il giusto cassetto degli attrezzi per trovare le 
soluzioni alle insidie che il lavoro mi seminava sul percorso 
della crescita!

Il supporto di esperti, professionalmente preparati, mi ha 
dato quello che sempre si chiede: l’analisi della norma, l’ap-
profondimento specifico, lo studio delle peculiarità e quel 
sano confronto dialettico di opinioni, anche diverse, espresse 
con garbo e nella logica di un’analisi quanto più articolata 
possibile e con le convergenze e condivisioni delle tesi. 

Di certo questi ultimi anni ne abbiamo visto di rivoluzioni 
anche... come diceva la mia amica Nadia... “a bocce fer-
me”!! Quante interpretazioni hanno chiesto il cambiamento 
del nostro lavoro pur senza il mutare della norma! Ripenso 
alla possibilità di riconoscere la filiazione naturale da parte 
di persone coniugate o della correzione dei cognomi attribuiti 
all’estero a cittadini italiani nonché la rivoluzione dello sta-
tus unico di figlio... difficoltà, adattamenti, ripensamenti e 
quant’altro per contenere le reazioni degli utenti ai repentini 
cambiamenti di orientamento dovuti ora alla Corte Costitu-
zionale ora alla Corte di Giustizia Europea ora alla volontà 
dell’affermazione di principi sempre presenti e mai conside-
rati. 
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I nostri cambiamenti dovevano comunque essere guida-
ti e sostenuti ed allora leggi e rileggi articoli, focus insieme 
a quesiti, seminari e tutte le opportunità che la famiglia
SEPEL era pronta a introdurre per sostenere il lavoro degli 
operatori. 

È poco più di un anno che sono entrata nel vivo della Rivi-
sta e a far parte della famiglia SEPEL; è stato un salto vis-
suto con quel grande entusiasmo che accompagna le avven-
ture più coinvolgenti, con la consapevolezza di tutti gli onori 
di far parte di un gruppo di professionisti preparati, uniti in 
brillante lavoro di squadra fondato sulla libera manifestazio-
ne del pensiero scambiata con serenità, in un sano confron-
to anche in presenza di divergenze di opinioni. È quanto di 
meglio ci si possa augurare di trovare quando hai passione 
per una materia e hai voglia di comprenderla, discuterla o, 
semplicemente, di condividerne gli aspetti più interessanti 
e innovativi. La partecipazione alle iniziative ha amplificato 
l’entusiasmo iniziale ed ha assunto un ritmo sempre più coin-
volgente verso nuovi approdi per accorgermi che le fatiche 
sopportate per raggiungere nuovi obiettivi hanno apportato 
quel valore aggiunto della gioia di condividere che è il sale 
della vita.

Mi sono accorta, così, che il tempo diventa un valido alleato 
per far sempre di più sapendo quanto sia utile il contributo di 
ognuno. Articoli, quesiti, seminari... tutto nello stile di offrire 
uno spunto di riflessione ai colleghi alle prime armi piuttosto 
che il sostegno ai casi difficili o, ancora, il supporto professio-
nale per i casi patologici e difficili...
 
Esprimo, infine, un ringraziamento a tutto lo staff  per aver 
conservato nel tempo i valori da cui è originata così come lo 
espresse il fondatore della Rivista “Lo Stato Civile Italiano”, 
sul primo fascicolo del 1° ottobre 1901, “è libera palestra 
di dibattiti e studi sereni ed obiettivi pel miglioramento di 
quegli istituti dello stato civile che sono la base di ogni civile 
consorzio”».

Cosimo Damiano Zacà

In possesso della laurea in Materie Letterarie e della re-
lativa abilitazione all’insegnamento nelle scuole medie, ha 
seguito un percorso professionale del tutto differente.

Ha ricoperto, dopo alcune esperienze in altri settori del 
Comune, l’incarico di Capo Servizio con posizione orga-
nizzativa, settore Servizi Demografici, presso il Comune 
di Nardò (LE).

Attualmente è in pensione.

In occasione di un convegno nazionale ha avuto la for-

tuna di conoscere il compianto avv. Salvatore Arena e
di chiedere dei chiarimenti su un argomento di stato ci-
vile.

La discussione si indirizzò, poi, verso la materia eletto-
rale.

Al termine dell’incontro fu lui ad incorraggiarlo a scrivere 
sulla rivista «Lo Stato Civile Italiano».

«Mandami un tuo scritto — disse — ti farò sapere...». La 
risposta fu positiva.

Da allora il rapporto con la «famiglia» SEPEL non si è mai 
interrotto, anzi si è sempre più consolidato.
 
La passione e la voglia di approfondire la materia lo portò 
nel 2007 a frequentare e a conseguire, presso l’Università 
Roma Tre, il Master in Servizi Demografici.

Attualmente fa parte del Consiglio di Redazione della Ri-
vista e del team «soluzione quesiti».

È autore di articoli, focus, formulari ed e-book in materia 
elettorale.

Diego Giorio

«Dopo un’esperienza nell’industria privata, nella Ricerca&-
sviluppo di una multinazionale di semiconduttori prima, nel 
marketing e nel web marketing poi, ho successivamente
avuto altre esperienze professionali prima di approdare
alla Pubblica Amministrazione, nei servizi demografici di un 
piccolo Comune del Torinese. Dal 2009 ho iniziato a pub-
blicare con SEPEL articoli in varie materie demografiche e 
di interesse generale della PA, oltre a qualche occasionale 
pubblicazione con Il Punto Informatico e Ciberspazio e di-
ritto, ma solo con la Rivista si trova calore umano, oltre alla 
preparazione professionale. Fra i vari interessi, la privacy ed 
il suo impatto sulla PA e l’innovazione tecnologica nei servizi 
pubblici. Amo molto la storia, ma non tanto quella che si 
insegna a scuola, una sequenza di date ed eventi, quanto 
quella della gente, della società, delle vie di comunicazione; 
la Storia che non elenca sterilmente i fatti passati, ma aiuta 
a comprendere il presente. Amo anche la musica, in (quasi) 
tutte le forme, ma non ho la pazienza di suonare uno stru-
mento.

Di tanto in tanto ho “tradito” la SEPEL, ma mai per farle 
concorrenza: oltre che relatore a diversi convegni non de-
mografici, come e-privacy o iniziative dell’Associazione per 
la Scienza Aperta, ho scritto per Ciberspazio e Diritto e per 
Punto Informatico». 
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Gianna Nencini

«Quando, nel 1999, ho iniziato a lavorare presso i Servizi 
Demografici del Comune di Volterra, l’allora Responsabile 
del servizio, mi disse che la Rivista Lo Stato Civile Italiano 
era una rivista che, per le materie trattate, non aveva egua-
li. Da quel momento è stata per me, che dovevo prendere 
confidenza con la materia, oggetto di studio costante. Sono 
passati alcuni anni, il mio collega è andato in pensione ed io 
ho preso il suo posto. Un giorno, a fronte di un contenzioso 
su una residenza, posi un quesito a cui rispose il vice diret-
tore dott. Casoni. Leggo la risposta ed immediatamente mi 
viene in mente un’altra cosa da chiedere, così «rispondo» 
alla sua mail anziché fare un nuovo quesito. Il dott. Casoni 
mi rispose, pur facendomi notare l’irritualità della procedura 
da me seguita. In questo scambio di mail accennai al fatto 
che io mi occupavo di stato civile su cui avevo scritto anche 
dei brevi articoli (per un altro editore). E qui finisce la sto-
ria. Dopo alcuni giorni mi vedo recapitare una nuova
mail da Gabriele (perché poi ci siamo chiamati per nome...) 
in cui mi diceva che aveva letto quanto avevo scritto e mi 
proponeva di scrivere per la Rivista. Non dimenticherò mai 
l’emozione di quel momento e nemmeno quella provata 
quando vidi scritto il mio primo articolo. Era il 2008 e da 
allora l’emozione è rimasta più o meno la stessa».

Maria Rita Serpilli

«Ho iniziato a lavorare allo Stato Civile nel 1994. Avevo vin-
to un concorso e sono stata assegnata a questo ufficio. Ini-
zialmente ero molto titubante, perché pensavo di andare a 
lavorare con i manicotti bianchi in un ambiente polveroso, tra 
vecchi registri, come si usava forse un secolo fa...

Presto mi sono accorta invece che il lavoro era affascinante 
ed entusiasmante, vicino alla gente, alla quale si risolvevano 
problemi anche importanti. Bellissimo il rapporto con i colle-
ghi degli altri Comuni.

Me ne sono innamorata a tal punto che ho avuto l’abilitazio-
ne del Ministero dell’Interno come docente nei corsi di abili-
tazione. Ho pubblicato diversi testi in materia di cittadinan-
za. Ho collaborato con diverse Case editrici, anche online.

Ho conosciuto Gabriele Casoni ad un Convegno nazionale, e 
mi è piaciuto subito il suo modo di fare familiare e positivo. 
Collaboro con la SEPEL dall’anno 2009. Perché la SEPEL? 
Non me lo sono mai chiesta... mi ci sono trovata. A distanza 
di tempo credo che sia perché l’ambiente è familiare, ci si 
sente “accolti”, non c’è competizione tra i suoi componen-
ti, anzi c’è la massima collaborazione, e qualche volta ci si 
chiarisce chiedendo un’opinione, un consiglio, senza nessuna 
esitazione.

Certo questa familiarità da sola non sarebbe sufficien-
te a mantenere così alto l’interesse per la Rivista «Lo Stato 
Civile Italiano», che offre la massima professionalità, sia negli 
articoli, che nelle risposte ai quesiti, tanto da essere una delle 
riviste più consultate dei Servizi demografici.

Bisogna riconoscere che il merito del successo della Rivista 
va a chi ne è al timone: una per tutti Maria Chiara Soldati, 
senza nulla togliere al suo perfetto entourage di professionisti 
delle materie demografiche».

Marina Caliaro

«Fin dall’inizio dell’attività nei servizi demografici, a partire 
dal 1982, prima presso il Comune di Noventa Padovana poi 
di Padova, la formazione e l’aggiornamento sono state ga-
rantite, in gran parte, dalla costante lettura della Rivista “Lo 
Stato Civile Italiano”, da cui ho potuto ricavare un continuo 
invito allo studio delle diverse materie attinenti al diritto di 
famiglia.

Gli approfondimenti presenti negli articoli pubblicati dai vari 
autori mi hanno consentito di crescere nella conoscenza, in 
particolare dello stato civile, materia che per passione perso-
nale prediligo. L’apertura costante al libero confronto, quale 
tratto caratteristico della Rivista, come emerge chiaramente 
dagli articoli pubblicati nel corso degli anni, mi ha conquista-
to fin dall’inizio.

Da qualche tempo, sono entrata a far parte del gruppo di 
collaboratori che vedono accolti i propri contributi all’interno 
della Rivista. Si è aperta, inoltre, la possibilità di una parteci-
pazione più diretta all’organizzazione di iniziative di diversa 
natura che prendono vita proprio grazie allo spirito di condi-
visione e al piacere di lavorare assieme che caratterizza lo 
staff  di professionisti Sepel.

Ciò ha reso ancora più forte in me l’interesse all’approfondi-
mento di temi sempre più complessi e delicati legati diretta-
mente alla vita delle persone, sollecitata spesso dall’avere e 
sentire vicine persone estremamente competenti e aperte al 
dialogo. Non posso che esprimere riconoscenza a tutti coloro 
con i quali è vivo il costante contatto e lo scambio di pensieri 
e riflessioni. Un grazie di cuore e affettuoso va, in particola-
re, a Maria Teresa Magosso compagna di viaggio, prima nel 
lavoro, ed ora nella collaborazione alla Rivista. 

Martino Conforti

«“- Buongiorno, mi chiamo Martino Conforti, ... ho parteci-
pato al corso da Voi organizzato di Anagrafe e Stato Civile di 
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Bologna il 25 novembre 2014. Il corso è stato molto interes-
sante e l’ambiente della Vostra casa editrice mi è sembrato 
molto positivo...

- La ringrazio per l’interesse espresso. Stiamo ricevendo nu-
merosi attestati di stima per l’iniziativa... L’ambiente positivo 
che ha respirato è anche il risultato del vedere positivi riscon-
tri sul nostro lavoro. Sarà mia cura inoltrare il suo curriculum 
e la sua candidatura al Direttore della Rivista...”.

La mia collaborazione con SEPEL è nata dopo un cor-
so a Bologna nel 2014, a seguito del quale c’è stato que-
sto scambio di mail con l’Editore, a cui è seguita la tele-
fonata di Gabriele. Da quel momento ho iniziato la
collaborazione, in particolare sui temi di Anagrafe ed Eletto-
rale. Dal 2020 faccio parte del Consiglio di Redazione.

A livello professionale sono partito come Responsabile Setto-
re Servizi Demografici - Ufficio Relazioni con il Pubblico ed 
Informatica, ma negli ultimi tempi sono diventato Respon-
sabile dell’Area Amministrativa e Vice Segretario, pur conti-
nuando a vivere quotidianamente tutte le questioni relative 
ai Servizi Demografici».

Michele Ius

Esercitata la professione forense, dopo la laurea in leg-
ge e quella in scienze politiche, entrambe con indirizzo 
internazionale, lavora ora come legale di multinazionale 
italiana.

Tra le varie attività coordina il lavoro del team finanziario 
e legale e assiste direttamente nella negoziazione e reda-
zione dei contratti.

Nel 2019 il team è stato premiato da TopLegal, nell’am-
bito del Corporate Counsel Awards come vincitore della 
categoria «Internazionale».

Ha seguito attività, oltre che nei Paesi europei, in Azer-
baijan, Brasile, Cina, Croazia, Egitto, India, Indonesia, 
Iran, Giordania, Malesia, Qatar, Singapore, Corea del 
Sud, Turchia, Emirati Arabi Uniti, USA, e Vietnam.

Ha esperienza nell’attività conteziosa ordinaria e arbitra-
le interna e internazionale.

Assistente presso Ca’ Foscari di Diritto Internazionale, 
ha tenuto tra l’altro lezioni in vari master universitari.

È autore di contributi e pubblicazione di settore in ma-
teria di diritto internazionale e del commercio interna-
zionale.

Occupandosi da sempre di internazionale, fin dall’univer-
sità guardava con interesse all’attività di SEPEL in materia 
di cittadinanza, stato civile e diritto di famiglia. Un giorno 
ha mandato un articolo, è stato pubblicato e da lì è parti-
to un amore sempre corrisposto.

Nicola Corvino

«Nel pomeriggio del 10 aprile 2003 ho relazionato sulle no-
vità anagrafiche dell’epoca in un Convegno tenutosi a Con-
versano, ove ho avuto il privilegio di conoscere l’avv. Arena, 
che, invitato dal comune amico Cosmo Lofano, aveva intrat-
tenuto i convegnisti nell’arco dell’intera mattinata, suscitan-
do notevole interesse e apprezzamento.

Alla fine del mio intervento, con mia somma sorpresa, ho 
ricevuto i complimenti dell’avv. Arena, che mi ha chiesto, 
col garbo che lo ha sempre contraddistinto, copia della rela-
zione.

Pur provenendo da altre esperienze editoriali, di tutto rispet-
to, non posso negare che per me, modesto operatore ana-
grafico, tale incontro ha assunto un particolare significato, in 
considerazione della riconosciuta autorevolezza e competen-
za dell’avv. Arena, che mi ha dato anche la soddisfazione di 
veder pubblicata, a mia insaputa, la suddetta relazione sul 
n. 6/2003 della prestigiosa Rivista «Lo Stato Civile Italiano», 
di cui era Direttore.

Successivamente, ha avuto inizio la mia collaborazione con 
la Rivista, interrotta diversi anni fa e recentemente ripresa 
con nuovo entusiasmo e vigore, con la pubblicazione di arti-
coli in materia di anagrafe, carte d’identità, documentazione 
amministrativa e imposta di bollo».

Patrizia Dolcimele

«Da ventisette anni demografica jure sanguinis, il mio primo 
incarico da funzionario dello Stato Civile del Comune di Rho 
mi ha talmente appassionata che ho accantonato ogni pro-
posito di darmi all’attività forense.

Il mio incontro con la Rivista de Lo Stato Civile Italiano è im-
mediato, insieme al massimario formulario del dottor Arena, 
supporto irrinunciabile di dottrina e giurisprudenza, lettura 
utile e piacevole che mi ha spesso consentito di approfondire 
i temi più ostici.

Quando sono passata dalla schiera dei lettori a quella dei 
collaboratori è stato un privilegio che considero tuttora di 
grande prestigio.
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Ho avuto la fortuna di conoscere ed incontrare quasi tutti 
i colleghi che negli ultimi dodici anni hanno scritto per la 
Rivista e di fare parte di una rete ed una famiglia con cui 
condividere l’esperienza professionale e personale sempre 
con un grande spirito di gruppo.

È bello poter apprezzare la presenza di giovani leve e di emi-
nenze di indiscutibile competenza ed esperienza, che anche 
nel futuro potranno dare un valore aggiunto alla qualità degli 
scritti e dei pensieri.

Auguri alla Rivista per altri 120 e più anni ancora»!

Paolo Richter Mapelli Mozzi

«La mia collaborazione con la Rivista “Lo Stato Civile Italia-
no” origina da una telefonata estiva del Direttore Gabriele 
Casoni, nella quale mi manifestava il Suo apprezzamento 
per un breve articolo che avevo pensato di pubblicare in una 
rivista giuridica on-line, all’indomani dell’entrata in vigore 
della c.d. residenza in tempo reale; egli mi incoraggiava a 
continuare con ulteriori pubblicazioni e a diventare un colla-
boratore della prestigiosa Rivista.

Probabilmente devo essere grato anche a un altro «storico» 
collaboratore della Rivista, Giovanni Pizzo, di cui mi consi-
dero conterraneo, il quale in una delle occasioni in cui ho 
avuto l’onore di incontrarLo mi ha riferito di essere stato Lui 
a segnalare il mio nome al Direttore Gabriele Casoni.
Il mio rapporto con SEPEL si è consolidato negli anni, tant’è 
che non sono mancate le occasioni per conoscere sia diret-
tamente l’Editore sia altri collaboratori che, a vario titolo, 
costituiscono la “famiglia” SEPEL: fra i tanti, penso al Mae-
stro Donato Berloco ma anche a Serena Rafanelli e a Maria 
Teresa Magosso, con le quali mi sono rapportato in questi 
ultimi anni in ragione dei prestigiosi ruoli che sono state chia-
mate a ricoprire».

Paolo Morozzo Della Rocca

«Ho trovato e letto per molti anni la Rivista che trovavo, sin 
dagli anni ’80, in uno degli scaffali della biblioteca del Dipar-
timento di Giurisprudenza de “La Sapienza”, a Roma, dove 
ho iniziato i miei studi giuridici. La Rivista trattava argomenti 
di grande rilievo per le persone e questo meritava certamen-
te l’attenzione del giovane studioso di diritto, all’epoca anco-
ra assistente volontario. 

Non immaginavo però che avrei rincontrato più da vi-
cino quella stessa Rivista tanti anni dopo, per essermi 
trovato a dovere studiare il diritto anagrafico. Tutto è ini-
ziato quando a Roma il Comune — su pressante invito 

delle associazioni che si occupano delle persone sena fis-
sa dimora, pensò finalmente di istituire la via virtuale loro 
dedicata (Via Modesta Valenti). Coinvolto in questa ini-
ziativa, non ho più smesso di seguire le vicende dell’anagra-
fe a Roma e in Italia e questa è la ragione della mia colla-
borazione mai più interrotta con la Rivista prima come do-
cente nell’Università di Urbino e ora alla «stranieri» di Pe-
rugia.

Da sempre, oltre che come autore, la frequento anche per 
confrontarmi con i pareri dati dai suoi esperti in risposta ai 
quesiti provenienti dai Comuni abbonati e vi attingo direttive 
e prassi dell’Amministrazione non sempre facilmente repe-
ribili. 

Se collaborare con la Rivista è un piacere, utilizzarla è ormai 
una necessità... buon compleanno»!

Salvatore Restuccia

Dal profondo Sud (Calabria) nel 2001, con molta tituban-
za, ha proposto all’Avv. Salvatore Arena la pubblicazione 
del suo primo articolo sulla Rivista: «Stato Civile, repe-
ribilità e disponibilità». Da allora, in tutte le annualità, è 
stato sempre presente tra gli autori della Rivista. Fino al 
2018 è stato presente in modo saltuario, ma, collocato 
in pensione, ha intensificato la sua partecipazione: oltre 
a proporre le sue riflessioni nell’articolato della Rivista, 
adesso fa parte del team di Gabriele Casoni per le rispo-
ste ai quesiti ed è coautore del volume “Lavorare nei ser-
vizi demografici”, di recente pubblicazione. Laureato in 
Lettere e filosofia, ha avuto accesso alla PA prima come 
vigile urbano, poi ha ricoperto le responsabilità di tutte le 
aree del Comune di Joppolo (VV).

Vincenzo Mercurio

Ora felicemente in pensione, è stato dirigente del Comu-
ne di Foggia e per un periodo ha lavorato nel Comune di 
Termoli. È un luminare della materia elettorale ed è au-
tore di numerose opere sulla tematica, come «Il Servizio 
Elettorale-Manuale per l’operatore», scritto insieme ad 
un altro grande studioso dei servizi demografici, il dott. 
Sereno Scolaro. Insieme a Nicola Corvino ha inoltre cu-
rato per diversi anni l’Agenda dei Servizi Demografici, ed 
Maggioli.

Numerosi anche gli interventi in seminari di formazione 
in tutta Italia ed in corsi online, nei quali ha profuso e 
continua a profondere la sua conoscenza incomparabi-
le dell’ordinamento elettorale. È inoltre risponditore ai 
«quesiti», ma soprattutto Autore di scritti mensili sulla 
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Rivista della quale è membro del Consiglio di Redazio-
ne da molti anni, come giusto riconoscimento per la sua 
professionalità, la sua preparazione, ma soprattutto per 
la sua levatura umana.

Valeria Tevere

«La Rivista “Lo Stato Civile Italiano” per me è un luogo dove 
sentirsi a casa.

La mia partecipazione è cominciata, in punta di piedi, grazie 
ad una telefonata di Gabriele Casoni che accolse la mia pro-
posta di collaborazione nel 2014.

Da quel giorno, sono entrata a far parte di una splendida 
famiglia di cui condivido la missione.

Negli anni sono stata coinvolta sempre di più, dall’affi-

damento della rubrica di «diritto internazionale» alla
formazione con le videolezioni e con la collaborazione nella 
stesura del manuale “Lavorare nei servizi demografici”.

Collaborare con SEPEL mi ha permesso di conoscere ed ap-
prezzare l’umanità e la competenza dei suoi tanti esperti, 
tutti contraddistinti dalla passione per la materia.

Un saluto particolare va a Maria Teresa Magosso che, con 
dedizione, sta egregiamente dirigendo la redazione della Ri-
vista.

Oggi che ricopro la qualifica di responsabile dei servizi demo-
grafici e sono ogni giorno sul campo, riconosco ancora di più 
in SEPEL un fondamentale punto di riferimento.

Ringrazio tutti per la fiducia accordatami in questo periodo e 
mi auguro che la Rivista “Lo Stato Civile Italiano” possa conti-
nuare a crescere ed essere specchio dei tempi».

Dalla fondazione alla squadra odierna
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Cara Rosita,

ricordo che col primo abbozzo del testo del 2011 ave-
vo previsto una parte di introduzione ed una di conclu-
sione, ma ben presto scegliemmo di condensare tutta la 
mia parte all’inizio, così da lasciare lo spazio finale alla tua 
Annotazione a margine, che allora chiudeva ogni numero 
della Rivista.

Oggi tu non sei qui con noi ed il tuo acume e la tua sensi-
bilità nel cogliere e commentare i mutamenti della società 
e della Pubblica Amministrazione mi mancano, come cre-
do manchino a molti lettori, almeno a quanti ci seguono 
da prima del 2015.

Da qualche anno ho preso il tuo posto, con uno stile di-
verso e con un titolo diverso, perché Annotazione a mar-
gine era una tua creatura ed è giusto che si sia chiusa con 
te. Però il senso è sempre quello di allora, quello che ave-
vate colto con l’altrettanto rimpianto Avvocato Arena, 
ovvero una rubrica di chiusura destinata a guardare alla 
Pubblica Amministrazione, agli utenti, alla società civile 
in continua evoluzione, con un taglio non dottrinale, con 
spontaneità e ironia, per avere la libertà di cogliere l’atti-
mo, di commentare l’atmosfera, di parlare di una norma 
o di un procedimento senza analisi giuridica e senza at-
tendere la circolare esplicativa, come si potrebbe fare in 
un gruppo di amici.

a cura di: 

Diego Giorio
Responsabile

Servizi Demografici
ed Elettorali del

Comune di Villanova
Canavese (TO)

Guardare all’inverso 
per vedere il

mondo che cambia
Mi piace pensare che avresti approvato il titolo della nuo-
va rubrica, che avresti sorriso di fronte all’ironia di certe 
norme e situazioni, che avresti scosso la testa davanti a 
certe assurdità del legislatore, che ti saresti unita a me 
nel guardare all’inverso i nostri sportelli. Perché, in fondo, 
era quello che facevano anche i tuoi articoli, che hanno 
seguito l’evolversi della società civile e della normativa 
con schiettezza e umorismo.

In questi anni abbiamo visto tante trasformazioni nel no-
stro lavoro, ma anche nelle nostre famiglie, nella Rivista, 
nel mondo intero. Leader e partiti hanno avuto il loro 
momento di notorietà e sono caduti. Guerre sono sta-
te iniziate, combattute e sono cessate. Disastri naturali e 
delitti dell’uomo hanno riempito le cronache dei giornali, 
leggi sono state introdotte e abrogate, cittadini sono nati, 
morti, si sono sposati e separati, sono immigrati e sono 
ripartiti.

Immagino che anche tra i lettori in questi dieci anni so-
lo pochi non abbiano visto nascere un figlio o un ni-
pote, non abbiano perso qualcuno, non abbiano tro-
vato o perso amici, non abbiano avuto figli che hanno
iniziato o terminato le scuole, trovato o perso un lavo-
ro, un coniuge, un’opportunità. È il naturale corso del-
la vita, che ci troviamo ad osservare dai nostri sportel-
li, sia guardati direttamente che osservati all’inverso, sia 
che guardiamo alle pratiche come impiegati, che devono 
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analizzare con l’occhio del burocrate, sia come utenti, 
aspettandoci gli stessi miracoli che ci chiedono i nostri 
cittadini.

Guardare all’inverso significa anche guardare al passato 
per cercare di comprendere il futuro, scoprire la storia 
per attingere alla sua millenaria esperienza e tentare di 
delineare le tendenze future. Perché, alla fine, l’umanità 
è rimasta sempre la stessa, con i suoi pregi, la sua voglia 
di progredire, la sua ambizione ad un mondo migliore di 
quello di oggi, ma anche con i suoi difetti, le sue gelosie, i 
suoi individualismi, la tendenza a prevaricare ed a cerca-
re di conquistare un posto al sole anche con la violenza. 
Non ci saranno più le lance, ma i missili, non ci saranno 
più i venditori di olio di serpente, ma le mail di phishing, 
però il mondo che ci troviamo a descrivere ora è lo stes-
so che hai iniziato a descrivere tu tanti anni fa su queste 
stesse colonne.

Ci preoccupiamo di lasciare un mondo migliore alle nuo-
ve generazioni, che però riteniamo essere più superficia-
li, meno propense al lavoro ed al sacrificio, meno solide 
di quanto siamo noi. Al termine dei lockdown per covid 
sembrava che i giovani avessero come unico obiettivo 
quello di uscire a divertirsi, dimostrando scarso senso di 
responsabilità, ignorando o deridendo i consigli dei più 
anziani e più saggi.

Eppure Platone, circa nel 400 a.C., scriveva «Oggi il padre 
teme i figli. I figli si credono uguali al padre e non hanno né 

rispetto né stima per i genitori. Ciò che essi vogliono è essere 
liberi. Il professore ha paura degli allievi, gli allievi insultano 
i professori; i giovani esigono immediatamente il posto degli 
anziani; gli anziani, per non apparire retrogradi o dispotici, 
acconsentono a tale cedimento e, a corona di tutto, in nome 
della libertà e dell’uguaglianza, si reclama la libertà dei ses-
si», mentre una tavoletta rinvenuta a Babilonia, risalente 
a circa 3000 anni fa, lamentava: «Questa gioventù è guasta 
fino in fondo al cuore. Non sarà mai come quella di una 
volta. Quella di oggi non sarà capace di conservare la nostra 
cultura...».

Dunque nulla di nuovo sotto il sole, anche per questo 
ha senso uno studio storico, ma almeno nella Pubblica 
Amministrazione qualche novità è arrivata, non solo in 
termini di burocrazia o di tecnologia, ma di approccio 
nei rapporti con il cittadino, con norme sulla trasparen-
za, sulla pubblicità degli atti, sulla conclusione espressa in 
tempi certi, per cui la famosa scena di Benigni in La vita 
è bella: «...scusi sa, ma ci vorrebbe una firmetta sua per 
aprire ‘na libreria mia...» in tempi moderni non dovrebbe 
più avere ragione d’essere.

Allora, cara Rosita, lasciami pensare che queste righe sia-
no anche una tua Annotazione a margine del mio lavoro, 
che abbiano la tua approvazione e la tua supervisione, 
cosicché continuino a guardare all’inverso non dal 2015, 
ma dal 1988, quando aveva avuto inizio la tua rubrica, 
alla quale le mie righe danno continuità, pur nella novità 
di stile e di argomenti.
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«Che lavoro fai mamma?».

A tante di voi sarà capitato di dover rispondere a questa 
domanda. Ogni volta che veniva rivolta a me provavo 
una certa frustrazione per la difficoltà di riuscire a spiega-
re, con parole semplici, il mio lavoro.

«L’Editore è il mio mestiere».

«E quindi cosa fai?».

«Bé, in particolare “faccio” la Rivista azzurra che vedi spes-
so in giro per casa e che si chiama “Lo Stato Civile Italiano”, 
ma anche libri come questi: “Quesitario Massimario di Stato 
Civile”, “Quesitario Massimario di Anagrafe”, “Convenzioni 
Internazionali”, “Le adozioni e gli adempimenti dell’ufficiale 
dello Stato Civile. Poi “faccio” anche Corsi di formazione».

«La Rivista mi piace, ma i libri sembrano noiosi! Quindi sei 
una scrittrice ed una maestra!»

«Non proprio. Il mio compito è fare in modo che quello che 
scrivono gli autori possa essere letto da molte persone e quel 
che sanno i maestri possa essere ascoltato e di insegnamen-
to per chi non sa».

«Quindi in pratica cosa fai?»

«...:-(»

Per fortuna le mie figlie sono cresciute ed ora mi è più 
semplice raccontare loro il mio lavoro.

L’Editore è il mio mestiere, quello che nelle vecchie carte 
di identità cartacee era scritto sotto la voce Professione. 
Svolgo con passione questo lavoro da quando, circa 10 
anni fa, mi è stato chiesto da mio suocero Silvio Lombar-
dini di prendere in mano il timone della Sepel. Sono l’Edi-
tore di quarta generazione della Rivista «Lo Stato Civile 
Italiano», fondata nel 1901 dall’omonimo Silvio Lombar-
dini, bisnonno di mio marito Mario Lombardini, che oggi 
si occupa di ingegneria informatica e sviluppo software 
(anche per la Sepel).

Si tratta di un lavoro intenso che mi fa sentire parte di 
una comunità. 

Quali sono i passaggi principali in carico all’Editore per 
«fare» la Rivista ed i Libri ad essa correlati?

1) Prima di tutto c’è la selezione degli autori. Con gli au-
tori si instaurano rapporti che vanno al di là del sempli-
ce rapporto di lavoro. Spesso si diventa «amici», ma 
anche «soci», protagonisti di una relazione di rispetto e 
fiducia reciproca. Senza gli autori infatti non ci sarebbe-
ro le pubblicazioni, ma senza le pubblicazioni, gli studi ed 
i pensieri degli autori rimarrebbero chiusi in un casset-
to, sul desktop del proprio Pc, o lanciati allo sbaraglio 

Il Mestiere dell’Editore:
dall’autore al lettore

a cura di: 

Maria Chiara Soldati
Editore della Rivista

«Lo Stato Civile Italiano»
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nella rete di Internet persi nell’oceano delle fonti inat-
tendibili.

2) Il secondo passaggio consiste nel lavoro di redazione. Ci 
occupiamo di editoria specialistica, non di narrativa, per-
tanto, ho nominato una squadra di persone competenti 
che assicurano la necessaria autorevolezza ed attualità dei 
contenuti pubblicati sulla Rivista e sui Libri: Donato Ber-
loco, Direttore Responsabile della Rivista, Maria Teresa 
Magosso che cura la direzione ed il coordinamento di ogni 
pubblicazione, Gabriele Casoni che coordina il Servizio 
Quesiti, Serena Rafanelli che cura la programmazione dei 
Corsi di Formazione in modalità E-Learning, Diego Giorio 
a cui è affidata la rassegna stampa settimanale, il Consi-
glio di Redazione formato dai tanti esperti con cui ven-
gono condivisi il piano editoriale e formativo che stanno 
alla base dei servizi offerti ai nostri abbonati. Il lavoro di 
redazione è un lavoro molto delicato il cui obiettivo non 
è mai quello di sostituirsi agli autori, ma di tirar fuori da 
ognuno di loro il massimo, indirizzarli verso l’approfondi-
mento degli argomenti di maggiore interesse per i lettori, 
sostenerli, formarli quando si tratta di «nuove leve».

3) Il terzo passaggio è il momento più creativo di tutto il 
procedimento ed è quello dell’editing e dell’impaginazio-
ne. Per la Rivista si tratta di definire, insieme al grafico, 
l’impostazione da dare alla Rivista, scegliere l’immagine 
di copertina, l’impostazione dei titoli, le frasi da mettere 
in evidenza, i caratteri, lo spazio per le eventuali inserzio-
ni. Per la pubblicazione di un libro si tratta di definire il 
layout grafico, l’abstract, scegliere la copertina, la struttu-
ra dell’indice, delle note, lo spessore della carta in base al 
numero di pagine, etc...

4) Mentre prosegue il lavoro «creativo» procede anche 
quello «commerciale». Per la Rivista viene svolto un lavoro 
continuativo di gestione degli abbonamenti e dei servizi ad 
esso correlati, per il libro si tratta di decidere il momento 
migliore per l’uscita, il «prezzo di copertina», la pubblicità, 
le modalità di distribuzione. Quando si deve definire un 
prezzo di copertina o il canone di abbonamento annuale si 
deve tendere all’obiettivo di coprire tutte le spese neces-
sarie per la realizzazione del prodotto editoriale e di con-
templare possibilmente un guadagno che, a fine tiratura, 
dovrà oscillare tra il 7% ed il 5%. È necessario considerare 
tutte le spese: la redazione, il grafico, l’ufficio commercia-
le, i diritti d’autore, il magazzino, la tipografia, le spedizioni, 
i costi di distribuzione, l’affitto, le utenze, le tasse...come in 
una qualsiasi attività, è necessario avere molta immagina-
zione e la capacità di far previsioni, senza dimenticare che 
gli imprevisti sono sempre dietro all’angolo!

5) Una volta che la Rivista o il Libro vengono stampati è 
il momento della distribuzione, passaggio fondamentale 
nella filiera dell’editoria affinché la pubblicazione arri-

vi nelle mani dei lettori. Se è vero che senza autori non 
esisterebbero pubblicazioni, è pur vero infatti che senza 
lettori il nostro lavoro non avrebbe senso! Per la Rivista 
è necessario dunque impostare una efficace Campagna 
Abbonamenti, per i libri è indispensabile relazionarsi con 
chi si occupa di distribuzione libraria (Amazon o librerie).

A proposito di lettori, per questo spazio dell’edizione 
«speciale» della Rivista curata da Diego Giorio, abbiamo 
scelto una immagine che conserviamo nei nostri cuori: il 
biglietto, scritto a mano e ricevuto via posta ordinaria in 
un caldo Agosto del 2021, da una collega che esprimeva 
la Sua riconoscenza alla Rivista per averla aiutata a risol-
vere un problema «nel bel mezzo dell’estate». Si tratta-
va di un quesito urgente su un matrimonio per delega, 
che non poteva di certo attendere per essere risolto. A 
volte   ci sentiamo un po’ come un «pronto soccorso» 
per i servizi demografici, tra quesiti scritti e telefonate 
portiamo avanti la nostra secolare missione assicurando 
vicinanza ed incoraggiamento a tutti gli ufficiali dello stato 
civile ed anagrafe che operano alle prese con una materia 
che richiede sempre più cognizioni di alto spessore am-
ministrativo e giuridico. A volte però siamo noi ad avere 
bisogno di incoraggiamento, di un feedback che ci faccia 
capire che stiamo camminando nella giusta direzione. Le 
tante testimonianze che quotidianamente riceviamo rap-
presentano per noi la spinta che ci incoraggia a prosegui-
re con forza ed entusiasmo nel nostro mestiere di Editori 
e che restituisce un senso al nostro lavoro.

Il mestiere dell’Editore è un mestiere bello e stimolante, 
certo, ma non per questo semplice. Richiede cura, atten-
zione, impegno costante e non poca fatica e preoccupa-
zioni, soprattutto in un momento in cui non è facile fare 
previsioni.

Ne «Il mestiere dell’editore» (Longanesi, 1988), Valenti-
no Bompiani di fronte al senso di smarrimento che già 
allora coglieva chi entrava in libreria e veniva sommerso 
da migliaia di pubblicazioni senza distinzione di qualità, 
spiegava serafico che «mansione dell’editore è di fermare 
la parola in modo che sia pronta e accessibile a tutti. Vivrà e 
sopravvivrà la parola più valida e la scelta non è questione di 
soldi e di potenza».

Se ci troviamo qua oggi a festeggiare 120 anni di attività, 
ancora in prima linea e punto di riferimento per coloro 
che operano per/nei servizi demografici grazie al nostro 
mestiere di Editori, pensiamo di aver ben interpretato la 
nostra mansione, ed il mio impegno, almeno per i pros-
simi 20 anni, oggi come ieri, sarà quello di assicurare alla 
Rivista, insieme all’eccellente squadra di esperti che ne 
curano oggi la redazione, altri stimolanti traguardi!

Ad maiora!
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Abbatista Roberto | Abbatan-
tuono Giovanni | Accetulli Luigi | 

Acconcia Antonio | Achilli Carlo | 
Adami Vincenzo | Adrower Camil-

lo | Addon Salvatore | Aggujaro Da-
niela | Alata Attilio | Albanesi Alfredo | 

Albertazzi Alberto | Alpi Luigi | Allasia Maria 
Laura | Allevi Giuseppe | Allice Guido | Alovisio 

Mauro | Altieri Regina | Ambrosio Luigi | Anania Roberto | Ana-
stasi Matteo | Anceschi Giulio | Andreotti Alfredo | Angeli Alberto | Angeli 
Elio | Angioni F. Angelo | Ansalone Michele | Antenucci Nicolino | Antimo 
Giacomo | Anzilotti Alberto | Anzilotti Pietro | Appiani Agostino | Ardita 
Claudia Maria | Ardò Luigi Andrea | Arena Salvatore | Armato A. | Armellini 
Stefano | Arvigo Sergio | Arzenton Adriano | Ascoli A. | Assirelli Gio. Pietro 
| Assirelli Antonella| Atzeri Francesco | Augelli Giuseppe | Azzolini Giusep-
pe | Babbini Loris | Baccalà Michelina | Baccarini G. | Bacci Benito | Bagne-
ra Carlo G. | Bagni Riccardo | Balboni Adolfo | Baldan Franco | Baldi Vin-

cenzo | Balestrieri Costanzo | Balla Maurizio 
Italo | Ballarini Italo | Balsamo Vincenzo | 
Bandiera Dante | Banzi Alberto | Barbadoro 
Aldo | Barbagallo Salvatore | Barbano Pietro | 
Barbieri Carlo | Barbieri Leonida | Bardelle 
Roberto | Bargellini Giovanni | Barel Bruno | 
Baricchi Giuseppe | Bariviera Giuseppe | Ba-
rone Alfredo | Bartoli Giorgio | Bascioni Giu-
seppe | Bassi Camillo | Basso Alessandro M. | 
Battini Oscar | Becchi Paolo | Bellandi Bruno 
| Bellato Severino | Belli Piero | Bellini Lo-
renzo | Bello Giovanni | Bellona Giuseppe | 
Benazzi Agostino | Benazzi Giuseppe | Be-
necchi Fernando | Benedetti Lino | Benedetti 
Mario | Benettin Antonio | Benfatto Simone | 
Benini Cesare | Benini Grazia | Benussi Gio-
vanni | Benvenuti G. | Benzoni Wasington | 
Berca Arena Lidia | Berghini Vladimiro | Ber-
lingieri Francesco | Berloco Donato | Berloco 
Giovanni | Berloco Graziangela | Bernardi 
Carlo | Bernardini Alfredo | Bernazzani Fer-
nando | Berni Ghino | Biancherini Elena | 
Bianchi Alcibiade | Bianchi Ettore | Bianchi 
Rodolfo | Bianchini Emilio | Bianchini Giu-
seppe | Bianchini Guglielmo | Bianconi Ser-
gio | Billi Luigi | Billia Giovanni | Bizzarro 
Antonio | Blanc G. A. | Boca Adriano | Boccac-
ci o Simonetta | Bocchio Giancarlo | Bogian-
ckino Temistocle | Bolgeo Luigi | Bolgheroni 
Giulio | Bolumetti Costantino | Bondeni Eu-
genio | Bonelli Alessandro |��ĩĢƈúěĆ�gěġäőĩ�| 
Bongiorni Mario | Bonicelli Vittorio | Borgioli 
Piergiovanni | Borgovini Giovanni | Bortolot-
ti Cecilia | Bosco Giovanni | Bonzi Giuseppe | 
Borri Umberto | Borsini Giuseppe | Boselli 
Francesco | Bosi Carlo | Buonfrate Manuela | 
Buson Dante | Brancatisano Giuseppe | Brac-
chi Giampio | Brighetti Amedeo | Brugnoli 
Gianna | Bruni Giovanni | Bruschi Andrea 
Carlo | Bruschi Vinicio| B usciglio Gaetano | 
Bruscoli Alfredo | Bruzzone Gian Maria | Bu-
gliari Angelo | Buono Federico | Burato G. | 
Burlazzi Mario | Burnelli Leo | Busacca Vin-
cenzo | Busani Angelo | Busca Mario | Bussot-
ti Busone | Buttazzoni Piero | Buzzati G. C. | 
Buzzi-Donato Alessandro | Buzzo Guido | 
Cabas Adriano | Cableri Antonio | Cacciapa-
glia Angelo | Caccin Riccardo | Cacciola Gio-
vanni | Cadamuro Renzo | Calabrese Ernesto 

| Calabrese 
�ÁƅÁäěä� | Calarco Francescanto-

nio | Calciolari Severino | Calderani Giuliana | 
Caliaro Marina | Colombai Renato | Caltabiano Paolo | 

Calvelli Umberto | Calvigioni Renzo | Cambosu Gavino | Cam-
marata Ernesto | Campalto Daniele | Campana Gianfranco | Campigli 

Ugo | Caminati G. | Camusso Carlo | Canali Enzo | Candotti Dante | Cantel-
li Alfonso | Capacci Teobaldo | Capalozza Michele | Capone Gaspare | Capoferro 

�ÁƅÁäěä� | Cappelli Antonio | Cappellini Antonio | Cappellini Riccardo | Cappello 
Valerio | Caprino Emma | Capriotti G. | Carani Giuseppe | Carastro Antonio | Carboni 

Giunipero | Carcillo Franco | Carcani L. |��ÁŅƈ�`͠�| Carnevale Enzo | Carollo D’Anna Giu-
seppe | Carone Sara | Carossa Pietro | Carrozza Vincenzo | Carusio Ugo | Caruso Luigi | 

Carozza Vincenzo | Casale Giuseppe | Casari Giuseppe | Casetti Enzo | Caso Pasquale | Caso-
ni Gabriele | Cassani Aldo | Cassina Alessandro | Castaldi Mauro | Castaldo Giuseppe | Catali-
ni Francesco | Cattaruzza Silvio | Catenacci Lucio |��ÁŖÚÚĆ��ěƈĩ� | Cauchi Loris | Cava Ciro | 
Cavallero Camillo | Cavazzoni Marziano | Cecchi Umberto | Ceccotti Mario | 
Cerquetti Proietti Pietro | Cer- ruti Donata | Cerruti Mario | Cesari Luigi | 

Cesco Luigino | Cestari Ruggero | Chiappe 
Lorenzo | Chiappi Umberto | Chiaradia 
Rino | Chiesi Massimo | Chinnici Giusto | 
Chiotti Orazio | Ciaccio Umberto | Ciar-

rocchi Filippo | Ciavattone Leonardo 
Giovanni | Cicconi Benigno | Cicoria Lui-

gi | Cifarelli Lorenzo | Cimoli Roberto | 
Civai Aldo | Citi Plinio | Clemente Giovan-

ni | Coassin Umberto | Cocco Guglielmo | 
Cocco Raimondo | Cocconcelli Edgardo | 

Cocconcelli Pietro | Cogorno Francesco | 
Colorni Renato | Coluccini Luciano | Collu 

Giorgio | Conconi Filippo | Conforti Mar-
tino | Conforti Silvio | Conrado Giampiero 

| Consolo Riccardo | Conte Antonio | Gatti 
Luigi | Gazzaniga Giovanni | Gazzoni Ma-

rio | Gelpi Alberto | Genghi Francesco | 
Genta Lino | Gentile Enzo | Geraci Luigi | 

Geraldi Carmine | Germano Emilio | Ger-
miniasi Remigio | Gervasoni Mario | Gia-

comin Efrem | Giacomini Antimo | Giaco-
mini Gino | Gianello Italo | Gianniti Angelo 

| Giari Matteo | Gibertini Amilcare | Gigli 
Arrigo | Gino Felice | Giolla Piero | Giorda-

ni Maurizio | Giordani Michele | Giorgianni 
Luca | Giorgio Domenico | Giorio Diego | 

Giovannini Alberto | Giovannini Marco | 
Giovannucci Giuseppe | Giugni Vittorio | 

Giuliani Giovanni | Giulietti Luigi | Gollo 
Isidoro | Gori Livio | Gramatica Filippo | 

Grampa Ercole | Granelli Antonio Ema-
nuele | Grassano Pietro | Grassi Carla | Gra-

ziani Franco | Greco Francesco | Gros Paolo 
| Grossardi A. | Grotto Rino | Gualandi Gian 

Luigi | Gualdi Leo | Guarino Antonio | Guari-
no Nino | Guarino Vincenzo | Guarna Fer-

nanda | Guarnieri Fabio | Guerra Achille | 
Guerra F. | Guerreri Arena Giovanni | Guer-

rieri Luigi | Guerrieri Marcello | Guglielman 
Paolo | Guglielmi Stefania | Gullini Paride | 

Gullo Salvatore |�<ŖƅÁĢőĆ�;ŅÁĢÚäŉÚĩ�| Gusmeri 
Angelo | Guzzo Antonio | Kaller Antonio | Kremmer Agenore | Iadicicco Agata | Iaco-
velli Luigi | Imbimbo Carmelo |�HĩĆġÁ��ÁƅÁäěä�| Iorizzi Luigi | Iorio Giovanni | Iovene 
Tiziana | Ius Michele | Jorizzi Federico | Jovane Enrico | Isolabella Loriano | Ippedico 
Giuseppe | La Torre Michele | Labellarte Giuseppe | Lafaci Salvatore |�ZÁƅŅÁĢÚĂĆ�
Giuseppe | Lampis Giuseppe | Lanzara Andrea | Lapi Edmondo | Lappa Assunta | 
Lattanzio V. | Lazzarino Garibaldi | Leone Benedetto | Leone Giovanni | Leopizzi 
Giuseppe | Lepri Gallerano Michele | Lessona Carlo | Lessona Silvio | Levy Edoardo 
| Liberale Albeto | Licoccia Anna | Livi Filiberto | Livio F.L. | Lionello Franco | Lo 

Ai collaboratori di ieri e di oggi che a   
alla crescita della «Rivista» nel giorno   
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Gian Carlo | Locati Angelo | Locci Parte-

mio | Lombardi Francesco | Lombardi Mario | Lombardi 
Michelino | Lombardo Emm. | Lombardini Silvio | Longo Geniale | Lo-

renzoni Leto | Lovallo Vincenzo | Luca’ Rosario | Lucarelli Ennio | Lucarelli Ermi-
nio | Lucchesini Nicola | Luci Simeone | Luciani Cesare | Luminasi Primo | Limone Donato 

| Luperini Forese | Lupi Mario | Lupidi Arturo | Lupo Berghini Vincenzo | Luzi Romualdo | Madia 
Gennaro | Maggi Loris | Maggiora Enrico | Magnani R. | Magosso Maria Teresa | Maiorana Vincenzo | Ma-

iorino Giuseppe | Maira Stefano | Malaguti Aldo | Malaigia Aldo | Malgieri Angiolina Loredana Rita | Manci Euge-
nio | Mancinelli Carlo | Mandruzzato Carlo Alberto | Manera Romano | Manese Guido | Manetti Daniele | Manfredi 

Luigi | Manfredini G. B. | Manzo Gianfranco | Marabelli Vittorio |�`ÁŅÁÚÚĂĆÁ��äŅÁƈĢĩ�| Maramotti Floriano | Marangoni Er-
mete | Marcelloni S. | Marcinkiewicz Andrea | Marcotuli Francesco | Marchesani Luigi | Marchetti Valeriano | Marchini Matteo | 

Margiotta Michele | Mariani Mario | Mariconda Rachele | Marinaro G. | Marielli Rolando | Marini Marino | Marletta Francesco | Mar-
mini Giovanni | Marozza Franco | Marucci Alberto | Marrapodi Domenico Antonio | Marrocchi Giovanni | Martini Francesco | Martini 

Giulio | Martini Paolo | Martini Luigi | Martino Arcadio | Martino Giuseppe | Martis Augusto | Marzola Francesco | Massavelli Marco | Mastella 
Giovanni | Mastrosimone Salvatore | Matarazzo Alfonso Ermanno | Matrone Francesco | Mattei Antonio | Matteuzzi Maurizio | Maurizi G. | Mazza 

Giovanni | Mazza Roberta | Mazza Rosalia | Mazziotti Arnaldo | Mazzitta Giuseppe | Mazzone Danilo | Mazzucca Marcello | Mei Mario | Melchionda 
�ÁƅÁäěä�| Melchiorri Emilio | Melchiorri Walter | Melica Luigi | Melindeo Nicola | Mellone Marco | Menghetti Guido | Menna Eugenio | Menocci Egidio | 

Mentasti Carlo Alberto | Meoli Riccardo | Mercurio Vincenzo | Mezzaro Mariano | Micheli Alvaro | Micci Rossella | Michelini Paola | Michelini Vieri Giovan-
ni | Michi Piero | Migneco Enrico | Miletto Eugenio | Minardi Romano | Minella Francesco | Mineo Eraclio | Mingozzi Primo | Miniera Alessandro | Minetti 

Orietta | Miotto Gianni | Mirenghi Alfredo | Miserocchi Francesco | Molinari Filippo | Molinari Silvio | Momigliano Eucardio | Mondello Gaspare | Monea Pasqua-
le | Monni Emanuele | Montagna Leonardo | Montanari Antonio | Montanari Valfredo | Monti Aurelio | Montixi Mario | Montinari Nicola | Moraglia Giambattista 

Cosimo | Morandi Ettore | Moratti Letizia | Mordenti Marco | Morea Michele | Moretti Vincenzo | Moricca Luigi | Morigi Quinto | Morozzo Della Rocca Paolo | Mo-
rossi Benigno | Morsiani Eriberto | Mortara Ludovico | Moscatelli Vincenzo | Moscioni Federico | Motolose Pietro | Motta Emanuele | Motto Gianni | Munzi Carlo | 

Murabito Salvatore | Murchio Bruno | Murgese Giovanni | Musomeci Alessandro | Muscariello Oscar | Mutti Angelo | Nannizzi Emmanuele | Napolitano Antonio | Na-
poli Emilio Vito | Nardelli Francesco | Nast Chantal | Natale Marcello | Natali Nunzio | Negri Pio | Negro-Pascali A. | Nencini Gianna | Neri Giovanna | Nicastro Franco | 

Nicolini Luigi | Niglio Pinuccia | Nitta Ermenegildo | Nocella Aldo | Nunziata Massimo | Olei Giovanni | Olivari Monica | Oliveri Oliviero | Ondei Emilio | Onofri Enzo | 
Orano Fabrizio | Orasi Aldo | Ordine Fedele | Ordine Luigi | Orlando Vincenzo | Ortalli Gherardo | Ostillio Alberto | Ottello Giovanni | Ottonello Lino | Pacini Fiorello | Pa-
gnacco Sante | Pagnanelli Floriano | Pagni Vasco | Pagnotta Elio | Paini Alberto | Palese Pasquale | Palmieri Liliana | Palpacelli Maria | Palumbo Roberto | Panarello France-

sco | Panetta Paolo | Panizzolo Lorenzo | Panozzo Rober | Pansoni Nicola | Pantaleo Andrea | Pantaleo Galantino | Pantani Enrico | Pantani Carlo | Panzera Francesco | Paoli-
ni Ermanno | Paolucci Luigi | Papa Bruno | Paparella Michele | Pappalardo Gaetano | Parducci Mauro | Parlato Carlo | Parisi Emanuele | Parodi Domenico | Pasquale Giusto | 
Pasquale Natale | Pasquini Agostino | Passannanti Anna | Passarelli Alberto | Pastorino Giuseppe | Patriarca Nadia | Peano Camillo | Pecorini Cesare | Pederzini Adelio | Pedri-
nelli Eugenio | Pedrotti Alvise | Pelaggi Antonio | Pellacchia Giovanni | Pellegrino Mario |��äěěĆÚÚĆÁŅĆ��ÁƅÁäěä�| Pelliccioni Salvatore | Pellizzaro Graziano | Pelosi Eugenio | Pe-
nasa Lino | Pennacchia Giuseppe | Penolazzi Giorgio | Peragallo Luigi | Pergola Vincenzo | Perra Felice Maria | Perrone Marisa | Persegati Vittorio | Persegati Umberto | Perseo 
Tommaso | Pesce Mina | Petraccone Giovanni | Petraccone Michele | Piantoni Aldo | Piattelli Olinto | Piazza Giuseppe | Pico Giuseppe Nunzio | Piccini Mario | Piccioli Giovan-
ni | Piccioni Paride | Picco (Picceo) Salvatore | Pierini Enrico | Pierotti Ennio | Pietrafesa Antonio | Pigaiani Enrica | Pini Giuseppe | Pini Valeria | Pipitone Emanuele | Piscopo 
Vincenzo Andrea | Pistelli Desiderio | Piterà Francesco | Pitton Walter A. | Pizzo Giovanni | Pivotti Antonio | Plinio Vincenzo | Poletti Pasquale | Pompa Edoardo | Ponturo 
Giovanni | Popoli Alcide | Porazzi Tino | Pranzini Giuseppe | Priano Orio | Primi Emilio | Pricco Martino Leonardo | Proto Edoardo | Pugliese Cesare | Pujatti Antonio | Pu-
pillo Armando | Quaranta Domenico | Quargnali Vito | Quilici Salvatore | Rafanelli Serena |��ÁƅäěěĆĢĆ��őőĆěĆĩ�| Ragni Carmine | Raimondi Gio. Battista | Raineri Edoardo | 
Rancetti Beatrice | Randon Adone | Ranucci Anna Maria Gemma | Ratti Giuseppe | Rava Luigi | Ravelli Maurizio | Re Salvatore | Realfonzo Umberto | Rebaudi Eugenio 
Maria | Rebuttati Carlo | Recaneschi Marco | Regano Domenico | Reggiani Annamaria | Reggiani Norberto | Renna Mario | Rende Domenico | Repossi F. | Restuccia 
Salvatore | Ricci Luigi | Ricci Ferdinando | Ricciardelli Alfredo | Ricco Francesca | Richter Mapelli Mozzi Paolo | Righelli Linneo | Righi Alessandra | Rihi Delio | Rinaldi 
Gian Luigi | Risso Alessandra | Riva Antonio | Rizzello Luciano | Rizzi Ferdinando | Roma Angelo | Romagnoli Gianfranco | Romagnoli Guido | Romagnoli Michele | 
Romei Giuseppe | Romeo Giuseppe | Rosini V. | Rossello Santo | Rossi Carlo | Rossi Franco | Rossi Luigi | Rossi Vittorio | Roxas Corvaja Calogero | Roxas Cesare | 
�ŖƆĢĆ�ZŖĆúĆ�| Ruggieri Franco | Russo Carmelo | Sabatini Domenico | Sacchetti Attilio | Sacchetti Lamberto | Salerno Ermanno | Salvato Luigi | Salvi Paolo | Salvo 
Francesco | Sambo Luciano | Sanna Gianfrancesco | Sandei Dino | Santi Angelo | Santi Sergio | Santini Pierre Michel | Santoni Giuseppe | Santoro Giuseppe | 

Sarcina Angela | Sarti Gino | Sartori Giulio | Sartorio Felice | Sarubbi Carlo Alberto | Sassi Giuseppe | Sasso Marcello | Savagnone Francesco Paolo | Sbarra 
Attilio | Scalise Luigi | Scalisi Ignazio | Scarzella Alessandro | Schianchi Alessandra |��ÚĂĆƅ��ÁĩěĆĢÁ�| Schittone Paolo | Schuster Alexander | Scopelliti Filippo 

| Scotto Giorgio | Scolaro Sereno | Scudellari Gino | Sciuto Gaetano | Sciuto Salvatore | Scrinzo R. G. | Scriva Rocco | Secondino Lorenzo | Senna Michele 
| Senni Erberto | Senni Giulio | Sensale Francesco | Sepe Onorato | Sermanni Maria Cristina | Serpilli Maria Rita | Serra Giovanni Maria | Serra Vitto-

rio | Serranti Vittorio | Servi Oreste | Sestini L. | Severi Sandro | Sforza Enrico | Sgubbi-Lenzoni Augusto | Simeoni Rita | Socci Corrado | Solari 
Domingo | Soraci Manuele | Sorbera Vincenzo | Sotgiu Franceschino | Spadoni A. | Spagnoli Antonio | Spagnolo Rosario | Spanò Filippo | Spanu 

Mario | Signore Donatella | Silvestrini Giuseppe | Simonetti Antonio | Spalazzi Leo | Spano Ausonio | Spanu Mario | Spinelli Guido | Spol-
tore Nicola | Stancari Perla | Stanchi Andrea | Stefanelli Giacomo | Stella Giordano | Stocchiero Giuseppe | Sturm Friz | Tabaro Ange-

lo | Tacca Aristodemo | Tacchino Carlo | Tagliacarne Guglielmo | Tamburrini Pietro | Tampieri Ivo | Tanci Antonio | Taramelli 
Franco | Telese Mario | Telmon Giacomo | Teixeira De-Mattos Vittore | Terra Abrami Valerio | Tesi Paolo | Tevere Valeria | 

Ticchioni Emanuele | Tomasetti Leonardo | Tomaz Nicolò | Tomei Cesare | Tonato Fabio | Tony Piero | Toneatti Enzo | 
Torri Alberto Paolo | Torti Aldo | Toschi Erminio | Totti Giuseppe | Tozzoli Aldo | Tranchida Giacomo | Travaglini 

Giuseppe | Trebeschi Cesare | Trento Francesco | Trimeri Giovanni | Trimboli Vincenzo | Troili Luigi | Tro-
vato Francesco | Tucci Paolo | Turi Salvatore | Turolla Italo | Tusci Iris | Uberti Angelo | Uccelletti Aldo 

| Ugenti Domenico | Uggenti Francesco | Umiltà Carlo | Urio G. | Vaccaro Aldo | Vaccaro Rino 
| Vacchina Aldo | Vaiarini Francesco | Valensisi Eleonora | Valentini Roberto | Vale-

riani Numa | Valerio Pier Luigi | Valori Pericle | Vandelli Gaetano Oscar 
| Vangelista Guerrino | Vanzelli Francesco | Vanzi Abdon | 

Vaquer Giuseppe | Varano Francesco | 

Varca-
sia Francesco | 

Varriale Michele | Vecchietti 
Giorgio | Vena Gandolfo | Vendemi-

ni Giovanni | Vendrame Gino | Venturini 
Giovanni | Ventrella Antonio | Vercelli Otello | 

Vermiglio Graziella | Vernizzi Giuseppe | Verniz-
zi Torquato | Verino Carlo | Verre Lucio | Verolino 

Alberto | Vescovelli Giorgio | Vianello-Chiodo Mario 
| Vidari Ercole | Viganò Norma |�¨ĆúĢĩěÁ��ÁƅÁäěěÁ�| Vil-
laggio Giustino | Vincenti Bernardino | Vischi Anto-
nio | Vita Francesco | Vitali Luisa | Vitali Vittore | Viti 
Arnaldo | Vucusa Riccardo | Witzel Gustavo | Zacà 

Cosimo Damiano |�·ÁƆŅĩ��ĢőĩĢĆĢĩ�| Zanazzi Ar-
chimede | Zanini Carlo | Zanoli Luigi | Zanovello 

Silvio | Zappa Giancarlo | Zasso Guido | Zini 
Silvia | Zoppi Sante | Zuccaro Arturo | 

Zuccotti Andrea | Zuliani Alberto | 
Zuliani Augusto      | Zuliani 

Gianfranco

partire dal 1901 hanno contribuito
del suo 120° anniversario... grazie!
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